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SULLE LETTERE FAMILIARI 

E SULLA VITA PRIVATA 



DI CICERONE 



DISCORSO 



<^uid est alimi tollere e vita \itae societatem , 
.quatti tollere amicorum colloquia absentium? 

Philipp. II. 



Presso gli antichi la vita pubblica era tallo. Poco 
inorilo e poca importanza davano essi alla vita privata; 
cotalchè il nome d' idiota, che in greca lingua è quanto 
ili in privato, progredendo la civiltà, suonò lo stesso 
che inetto; tanto è vero che tulli gli uomini pure alcun 
poco forniti d'ingegno, desiderosi d' adoperarlo , alla 
vila pubblica si consacravano. Nell'aulica Roma l'edu- 
cazione, le costumanze, le leggi volle erano a far gli 
uomini per lo slato. Essendo gli onori alla virtù d'ogni 
cittadino proposti, e l'occasione del comandare in 
quella bene ordinala repubblica offerendosi agevol- 
mente a ciascuno, non è meraviglia se in ogni tempo 
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VI SULLE LETTERE FAMILIARI 

di quivi sorgesse quasi una progenie d'eroi. Quel prò* 
spetto sì grandioso e sì bello di ricompense e di fama , 
deslava in tutti 1' emulazione per conseguirle, ed ecci- 
tava gì' ingegni a dar prova di lor potenza. Onori e ti- 
toli da eredità non venivano , e tanto meno si compe- 
ravano; cbè quando la virtù d'una famiglia era spen- 
ta , non avea più valore il nome di essa : per modo che 
niuno , per quanto nato di nobil gente , poteva giun- 
gere ad alcun grado di dignità cbe conseguito non 
l'avesse col proprio merito. La religione medesima 
tutta esteriore de' Greci, accolta poi da' Romani , a ciò 
consigliava. Era essa nell'ultimo tempo della repub- 
blica a poco più che arte politica , slromento arcano 
d'imperio in mano a' patrizj , cbe serbarono fino ad 
Augusto la privativa del sommo pontificato e de'sacer- 
dozj maggiori *> (1). Del Romano adunque tanto era il 
merito personale ed il nome, quanto glie l'avevano 
procacciato le magistrature, il fòro, la guerra; e di 
esso come privato non mai , ma come cittadino , e del- 
la patria benemerito si tramandavano ai posteri le ge- 
sto pubbliche e singolari. Ma in tanta copia di egregi 
uomini cbe illustrarono il grande imperio, diverso da 
tutti e quasi unico si è il testimonio cbe della vita di 
Cicerone ci fu tramandato. Che oltre alla storia delle 
pubbliche imprese, per ventura ci fu serbata quella 
anche di sua vita interiore che da lui stesso appren- 
demmo nelle sue Lettere familiari. Quivi è l'espressio- 
ne della sua anima ; quivi i più celati pensieri , le opi- 
nioni più libere, i giudizj senza riserbo; quivi stesso 
tutti gli affetti nel seoo dell'amicizia candidamente de- 
posti ; per modo che nel percorrere quelle pagine non 

(4) Balbo, Sommario della Storia d'Italia. 
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E SULLA VITA PRIVATA DI CICERONE Vii 

ti paia di leggere un libro , ma di essere a favellare 
con esso lui : del quale per vero può asserirsi quello 
che Orazio diceva del buon Lucilio quanto agli scritti: 
a la vita dell' ottimo vecchio esservi fedelmente dipinta 
come in un quadro » (1). Il perchè nel premettere alla 
presente raccolta di Lettere scelte di Cicerone un di- 
scorso sopra di esse , toccando appena de' principali av- 
venimenti della sua vita pubblica, diffusamente ci ter- 
remo a parlare di sua vita privala. 

Ebbero gli uomini in ogni tempo il nobile deside- 
rio che la pubblica vita de' cittadini più sommi fra di 
loro si propalasse, a proprio vanto non che ad esempio 
imitabile ed onorando . Ma non meno si volle che ma- 
nifesta apparisse, e, quasi direi, con una certa curiosi- 
tà fu ricerca nella parte più recondita e più speciale, 
non tanto per quell'amore insito in noi di tutte cose 
sottoporre ad analisi , e percorrendo la lunga catena 
de' fatti umani, dagl'infimi salire ai sommi , quanto 
per osservare sino a qual punto que' grandi ingegni fu- 
rono a noi simigliami, quali difetti essi ebbero e quali 
virtù , come infine la loro vita privata corrispose alla 
pubblica. In questa ultima investigazione ci avviene di 
fermare più intento l'animo nostro, essendo che ci 
sembri di non poter concepire come alcuno abbia a es- 
servi che la vita privata conduca sovente troppo diver- 
sa e quasi opposta alla pubblica, mentre questa di quel- 
la dovrebbe essere emanazione e riflesso. Ma sonovi 
spesse volte degli uomini ne' quali le doli della mente 
prevalgono a quelle del cuore. Vi sono poi di coloro 
ne' quali molto ingegno in ogni cosa si manifesta, CUO- 
ll) Quo fit ut omnis 

Votiva pateat reluti descripta tabella 

Vita Mail. (Omuio Sat. I. Lib. H.) 
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re quasi che punto. Questo difetto che più che nelle 
armi e nel fòro suol farsi palese nella vita domestica, 
tanto poi si compenetra in ogni altra azione esteriore, 
che se avvenga che quelli ne* quali notavasi sieno po- 
sti al governo della repubblica , fondatamente può du- 
bitarsi che riescano i più dannosi fra i cittadini. Uomi- 
ni , è vero, di core perverso e di perduti costumi ci ri- 
corda la storia, che pure, per potenza d'ingegno in 
iscienze od in arti, salirono in gran nominanza: niuoo 
però di siffatta natura trovammo essere fra coloro che 
posero gli scrini e, ciò che più vale, le opere, col nobi- 
le Intendimento di giovare alla patria. Qui è in vero 
dove l'uomo interiore vorrà sempre aver prevalenza 
sull'uomo pubblico; un cuore intemerato sopra una 
mente quanto vuoi ingegnosa, ma che da quello dì- 
scordi. Perlocbè non argomenti di credersi buon citta- 
dino chi non è fra le domestiche mura costumalo ed 
onesto, buon figliuolo, buon marito, buon padre. Chè 
in esse è riposta la prima sfera del bene, la prima pa- 
tria, la quale intorno a' più degni si dischiude e si 
stende. Chè l'autorità non deriva che dalla rettitudine; 
chè senza questa è stoltezza sperare stima ed amore, 
chè l'ingegno senza virtù è pubblica calamità. Opinia- 
mo poi oltracciò che coloro cui fu largito l'ingegno 
scompagnato da bontà vera riusciranno ne' pubblici 
negozj molto peggiori di quelli che per corto vedere li 
amministrano malamente. £ dico peggiori, in quanto 
la storiaci ha dimostrato che, abusando del naturale 
acume dell' intelletto, sottilizzano in ogni cosa, e quasi 
che mai, per fumoso egoismo, de' loro errori con- 
vinti non si dichiarano. Negli ufficii governativi, e di 
pubblica 7 utilità, ove anche il cuore ha sempre gran 
parte, non recano che un freddo computo, e talora il 
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E SULLA VITA PRIVATA DI CICERONE IX 

sofisma: e così sempre d'ogni buona proposta ritarda- 
no un pronto esito, ogni buona instituzione disperdo- 
no. Simili quasi a quelli orrendi giganti dell'Alighieri, 
nocevoli per questa ragiono, 

Che dove r argomento della mente 
S'aggiunge al mal volere ed alla possa, 
Nissun riparo vi può far la gente. 

( Infer. C. 51 ). 

É ben vero che costoro non toccano mai il sommo 
nella gradazione del merito, nè possono tanto fare che 
presto non si discopra ogni loro turpezza ; mentre gli 
uomini grandi davvero si vedranno sempre forniti 
dell'uno e dell'altro dono della mente e del cuore: e 
se talvolta la potenza di questo si mostrerà a quella 
dell'ingegno inferiore, sarà solamente per dinotare che 
essi pure sono uomini , non esenti cioè da' comuni di- 
fetti; questi però di tal guisa da non offendere la loro 
fama, o che ne venga smentito il loro carattere. 

£ tale nell'intera sua vita apparve a noi Cicerone. 
Chè per quanto, rispetto a quella privata, vi sia chi s'ac- 
costi alla contraria sentenza, l'accurato giudizio degli 
ultimi suoi biografi, e quello autorevole soprammodo 
del Midlelon, che noi senza più citazioni dichiariamo 
d'aver preso a seguire, solennemente lo dimostrarono 
nelle cose domestiche del pari che nelle pubbliche do- 
tato di gran cuore e d'ingegno, e della patria poi per 
ogni tempo amantissimo, quando non solo gli affetti e le 
opere le consacrava , ma seppe anche sacrificarle la vita. 

Nacque egli in Arpino (1) antica città de' Volsci po- 
co lungo da Roma, dalla famiglia de Tulli i ; onorevole 

(0 II 3 di gennaio degli anni 648 da Roma fondala, 4 06 
avanti Gesù Cristo- 
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in vero siccome quella che fu dell'ordino equestre, 
nuova però nelle cariche della repubblica. Confortato il 
padre suo dall'ingegno singolare del figlio, ancor gio- 
vanetto ponevalo a Roma alle pubbliche scuole onde 
bene apprendesse la propria lingua. I Romani solleciti 
quanto altri mai dell'educazione de' figli, prendevano 
cura di bene addestrarli sino da' primi anni nella nati- 
va favella. Slimavano cosa di gran momento il badare 
qual proprietà di linguaggio solessero usare in casa le 
loro nutrici, i parenti, i domestici, perocché avvisava- 
no che sin d' allora avrebbero appresa pura o corrotta 
1' elocuzione (i). Perciò fu creduto che i due Gracchi 
dovessero il bel favellare, onde vennero in tanto grido, 
alle cure della madre Cornelia, donna di distinta cul- 
tura, le lettere della quale si tennero da' Romani in 
gran pregio per purezza di lingua. E per quanto sa- 
pessero la loro letteratura derivar tutta da' Greci, e 
greci in Roma essere allora i maestri, e la greca lin- 
gua doversi di necessità da' primi anni imparare, avvi- 
savano nondimeno, che l'uso d'un linguaggio forestie- 
ro d' uopo è che non invalga cotanto da far porre in 
non cale il nativo, o che s'acquisti un estranio accen- 
to, e una viziosa pronunzia (2) . Che ben s'accorge- 
vano (ciò che debbe avvisarsi da ogni Italiano) che 
non avrebbero potuto pensare e operare romanamen- 
te , se avessero scritto e parlato coi modi stranieri , 
Il profondo studio pertanto fatto dal giovine Mar- 
co Tullio , sì nella propria che nella greca favella , 
gli aperse più facile adito all' eloquenza del fóro , 
cui si sentiva per natura inclinato, e gli fruttò quella 

(1) Quintiliano. 

(2) Quintiliano. 

• 
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E SULLA VITA PRIVATA DI CICERONE XI 

fama non peritura del più eccellente fraj romani ora- 
tori. • • - • 

La professione della legge dopo quella delle armi 
offriva mezzo più cerio e spedilo per ottenere i primi 
onori nella repubblica. £ Cicerone si dava alla legge : 
nè tanto per tutelare i beni e la vita de' suoi concitta- 
dini, quanto poi la libertà della patria : nobile senti- 
mento del quale sempre e maggiormente s'accese sino 
al termine del viver suo. Di qui il grande amore che 
pose ad apprendere da Archia l'arie poetica; da Fe- 
dro, da Filone, e da Diodoto ; la filosofla d'Epicuro, 
dalla quale, come dalle altre scuole in progresso di 
tempo essendosi diparlilo, scelse nondimeno da esse 
ciò che più alla ragione gli sembrò consentaneo (1); da 
Scevola in fine la giurisprudenza: mentre, frequentan- 
do nel fòro , addeslravasi nell' arte oratoria per ap- 
prendervi la difesa de' mesti rei, per la quale all'età 
di 27 anni da tutta Roma ebbe lodi patrocinando trion- 
falmente la causa di Sesto Roscio d'Amelia . Addestra- 
tosi nelle armi per difender la patria, come d'ogni cit- 
tadino era debito, impugnò l'asta e lo scudo nella 
guerra sociale, laddove le minori città d'Italia si era- 
no collegate a sostenere il diritto della romana cilladi- 
nanza che loro sì contendeva . Tacerò come in essa 
guerra Mario e Siila emergessero; quest'ultimo poi 
acerrimo difensore de' diritti del patriziato; che, mor- 

(t) Cosicché « creò un ecclettismo ingegnoso, nel quale 
chiaramente e ordinatamente le varie doi trine greche sopra i 
punti più difficili si riscontrassero, e meglio che di Platone, o 
di Aristotile, o di qualunque altro, si mostrò caldo seguace del 
vero ». (G. Arcangeli, Discorso sulla filosofia di Cicerone, 
premesso alla nuova ediz. degli Uficii. Prato ce.) 
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to Mario e vinto Mitridate, dopo del consolato ottenne 
la dittatura , e per le terribili proscrizioni che primo 
esercitò in Roma co* suoi nemici, niuno quasi vi ebbe 
che di lui non temesse. Perlochè Tullio si fu d* avviso, 
non tanto per cagione di salute, quanto per evitare la 
vendetta di Siila, ch'egli avea provocalo nella causa 
di Roscio, d'imprendere un viaggio nella Grecia e nel- 
l'Asia. Reduce a Roma dopo due anni d'assenza, vi 
riprendeva l'avvocheria. Pocoslante (670) creato que- 
store in Sicilia, pel suo retto governo tale stima 9i con- 
ciliava da quelle genti, tanta poi dalla repubblica, che 
in breve fu eletto edile e prelore, e nel 691 console. 
Era allora nel quarantesimo anno dell'età sua: nel 
qual tempo può stabilirsi il principio della epistolare 
corrispondenza che di lui conosciamo. In essa le rima- 
nenti vicende della sua vita . Ivi si tocca dapprima 
delle sue orazioni al senato per aver discoperto la con- 
giura di Calilina; per lo che n'ebbe titolo di padre 
della patria, e pubblici onori da tulle le italiane città. 
Ivi del suo esiglio in Grecia a petizione di Clodio nimi- 
co suo (696) , e delle nuove onoranze pel suo ritorno, 
ottenutogli da' suoi amici mal sofferenti l'ingiusta pe- 
na, e da Pompeo triumviro che voleva aiutarsi di sua 
eloquenza. Lascerò agli scrittori di sue pubbliche geste 
di ricordare com'ei fosse eletto del consiglio degli Au- 
guri , e nel 703 ottenesse il governo della Cilicia ; o 
come a Pindenisso riportala vittoria, le proprie legioni 
lo salutassero imperatore. Al ritorno dal suo governo 
nuove inimicizie erano insorte fra Pompeo e fra Cesa- 
re. Tentò indarno di porli in pace per lo meglio della 
repubblica. Più utile alla patria parvegli intanto il 
partilo del primo, e per quello si dichiarò. Morlo 
Pompeo, tentò l'animo di Cesare dittatore, e si volso- 
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a blandirlo , ma col nobile Gne di rilrarlo dall'ambito 
imperio. Spento anche questo, a Marco Antonio, che 
avverso alla patria libertà egli avea fulminato nelle 
Filippiche, s'adoperò ad opporre il giovine Ottavio, 
sperando sempre che alcuno pure si rinverrebbe che 
salvasse la patria dalla tirannide. Ma che? L'antica 
virtù popolare posta in non cale da gente nuova avida 
di ricchezze; aperta Roma a tutte le nazioni; il santo 
amore di patria affievolito fra quelle mura col farlo 
ai vinti comune; la religione, non convinzione, ma 
stromento politico unicamente; la corruzione oltracciò 
per opera degli ambiziosi; la mollezza del vivere, od i 
vizj d'ogni maniera, davano certo segno che l'antica 
libertà era spenta, e che nutrendo ancora qualche spe- 
ranza per la medesima , non rimaneva che sol di ten- 
tare il men ribaldo tiranno. Quand' ecco formarsi un 
nuovo triumvirato fra Antonio, Ottavio e Lepido; e 
una delle condizioni di siffatta alleanza dover essere la 
morte de' loro nemici. Da ciascuno s'inscrissero i pro- 
prj sulla lista di proscrizione. £ fra costoro si notò 
Cicerone, che il vilissimo Antonio volle sacrificato a 
sua brutale vendetta. Per opera de suoi sgherri l'ini- 
quo triumviro gli fe* troncare il capo e le mani , e con 
barbara gioia queste e quello infigger su i rostri, lad- 
dove il sommo oratore con tanta gloria aveva difeso la 
vita e le fortune de' Romani , e la patria ! Periva nel 
territorio di Formia di anni 63 , mesi 11 , giorni 5 ; 
il 7 di decembre dell'anno 71 Idi Roma, 43 avanti G. C. 
Cicerone fu alto della persona, il collo ebbe lungo, 
pallido il viso, i tratti regolari ; l'aria del volto sì aperta 
e serena da ispirare ad un tempo reverenza ed affetto. 

Cbe sino da' primi anni dedicato si fosse alla causa 
della libertà, e avesse fermo nell'animo di sostenerla* 

CICERONE LETT. FAM. * 
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con ogni modo, olire che 1' attestarono gli stessi suoi 
avversarj (1) , niono per certo che conosca alcun poco 
della sua vita ne vorrà dubitare. Ed infatti non appe- 
na fu Console si diede a ravvicinare l'ordine senato- 
rio all'equestre perchè ne sorgesse una forte barriera 
contro la fazione della plebe , da cui prevedeva natu- 
ralmente uscirebbe l'orrendo mostro del dispotismo. 
Per la detta cagione, allorché quasi tutto il suo ordine 
si dichiarava nemico acerrimo a Cesare, protestò alta- 
mente contro questo consiglio, avvisando che qualun- 
que parte ne uscisso vincente, alla repubblica avrebbe 
nociuto pur sempre. I diritti della quale mentre eh' et 
s'adoperava di tutelare, le antiche basi di quel governo 
troppo forse parea prediligere, cosicché non vedesse 
come i nuovi tempi esigesséro delle riforme. E solo 
per tal rispetto, s'io mal non m'appongo, potrebbe 
appellarsi conservatore; non già in quel senso politico 

(i) Narrasi da Plutarco che Augusto, trovalo un giorno uno 
de* suoi nipoti che leggeva un libro di Cicerone, e questi per 
tenia di dispiacere all' Imperatore studiandosi subito di nascon- 
derlo sotlo Li veste, Augusto, avvedutosene, gli tolse il libro, 
ne lesse gran parie, e restituendolo al giovine gli disse: - Fu 
costui veramente un dotto uomo, figliuol mio, e grande ama- 
tore della sua patria! » 

Un altro fatto consimile riferisce Macrobio per mostrare la 
moderazione d' Augusto per rispetto dello stesso Catone : cioè 
clie Augusto* trovatosi un giorno nella casa stata già di Cato- 
ne, mentre il padrone di essa per più corteggiare cotaulo ospite 
poneagli diuahzi la' catoni ma ostinazione, ei l'interruppe, e gli 
disse.- « che colui il quale non seppe tollerare il mutamento di 
governo della sua patria, era stato buon cittadino ed uomo 
onorato. » Ma Augusto esaltando co^ì l'onoratezza del gran Ca- 
tone, diè non volendo un aspro colpo alla sua; perocché egli 
uon solo mutò, ma usurpò il governo della sua patria. 
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(come nella sua Enciclopedia lo diceva H Canlù ) che 
odiernamente suonerebbe retrogrado: perocché e fosse 
astretto a far guerra non già a chi bramava il civile 
progresso, e un più libero ordinamento della repubbli- 
ca, ma a chi invece si brigava d'invilirla e di perder- 
la. Fino a che grado poi fosse disposto a porre per la 
medesima le fortune e la vita, se debbasi argomentare 
dalla crude! morte a cbe fu condotto , e eh* ei volendo 
avrebbe potuto evitare, nissun dubbio rimane su que- 
sto proposilo. Ad ogni modo la scoperta della coogiura 
di Galilina fu tale impresa cbe richiedeva pari alme- 
no il coraggio alla patria carità; e nelle prove cbe ap- 
presso, per frenare i Cesariani capitanati da Antonio, 
splendè in lui quello spirito forte e costante, non dis- 
simile in vero a' più grandi esempj di romano eroi- 
smo (1). Ma se tutte le opere del sommo oratore, e del- 
l' illustre filosofo valgono a rivelare l'amor suo per la 
patria, nissuna poi tanto meglio dichiara i suoi prin- 
cipi politici quanto le Lettere familiari, di che adesso 
imprendiamo a parlare. Ivi ci è dato a vedere l'uomo 
interiore tutto quanto egli fu, e, dal chiaro riflesso di 
sua vita privala, argomentare del vero merito della 
pubblica. 

Solo dopo il secolo d' Augusto, dice il prof. Boehr , 
l'arie epislograGca formò a Roma un genere particola* - 
re della letteratura. Le lettere anteriori a quest'epoca 
non sono propriamente che lettere familiari scritte 
a' parenti e agli amici, con intenzione più generale pe- 
rò di quello non fosse una mera corrispondenza d' af- 
fetto. Le scritte da Roma a persone che vivevano nelle 

(0 Hollings, The Life of Cicero: nella Family Library , 
Londra 1839. 



Digitized by Google 



ITI SULLE LETTERE FAMILIARI 

Provincie, per informarle degli avvenimenti che nella 
capitale si succedevano, sovente circolavano per molle 
mani, e servivano a propalare nel pubblico le opinioni 
politiche, tenendo vece de* nostri giornali. A questo 
genere appartengono la più parte delle lettere di Cice- 
rone che ascendono circa a mille, tulle deltate dopo gli 
anni quaranta del viver suo. Le raccoglieva con som- 
ma cura e ordinavate Tirone che fu suo liberto, a te- 
stimonianza del grato animo all'amoroso padrone: e 
nondimeno quelle che ci rimangono non sono che una 
piccola parte delle scritte da Cicerone, e anche della 
grande raccolta del benemerilo liberto. La raccolta che 
possediamo si compone 1.° Delle Lettere che s'intitolano 
familiari o agli amici, o a diversi, Libri XV ì. Dobbiamo 
al Petrarca la scoperta del manoscritto di esse, ch'ei 
trovava a Vercelli nel 1345 e del quale volle trarre 
una copia (1). Queste lettere sono pregevolissime non 
solo come documenti di storia contemporanea, ma per- 
chè ci fanno conoscere per l'intero la vita di Cicerone, 
ci mettono al segreto delle sue convinzioni, delle vedu- 
te politiche, de' desiderj , degli affetti domestici ch'ei 
deponeva con ischietto animo e con piena fiducia nel 
seno dell'amicizia; scritte poi con tale un'eleganza, 
una compitezza di modi, un incanto dal lato della di- 
zione purissima e piana , che mal troveremmo fuori di 
queste un esempio migliore del genere epistolare. In 
questa raccolta si comprendono anche le lettere respon- 
sive a lui dirette da' più celebri personaggi dell' età 
sua, com' a dire da Cesare, da Pompeo, da Antonio , 

(0 n manoscritto di Vercelli è perduto: ci rimane la copia 
del Petrarca , che si conserva in Firenze nella Biblioteca Uu- 
renziana . 
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da ^roto, da Cassio e da Trebonio, da Sulpicio, da 
Polliooe, da Lucceio Io storico, e da altri o politici , o 
statisti, o guerrieri, che, deposto in esse quel loro abba- 
gliarne eroismo, ci stanno dinanzi con tutte le comuni 
passioni dell* uomo, disvelandoci la loro vita tanto pub- 
blica che privala. 2.° Delle Lettere a Tito Pomponio At- 
tico, Libri XVI. Queste lettere ad Attico amico suo non 
sono meno preziose delle Familiari , per le memorie 
de' tempi, e per la conoscenza che esse porgono delle 
vedute politiche di Cicerone. Ivi infatti minutamente 
si narra delle clodiane inimicizie, dell'esilio di Tullio, 
del suo ritorno, del modo eh' e tenne nel governar la 
Cilicia, della guerra civile fra Cesare e Pompeo, delta 
britannica e della partita. Oltre poi la più confiden- 
zia le rivelazione che Cicerone fa all'amico de' suoi af- 
fari domestici, è qui un prezioso giudizio degli scrittori 
contemporanei, e il ricordo di molte delle opere pro- 
prie e del fine che si propose scrivendole, e per tal gui- 
sa esposto lo stato d'allora della romana letteratura. 
( Vedine in ispecie il Lib. IL° e XUI.° ) Odono però 
alle altre per rispetto allo stile di sovente intralcialo ed 
oscura. 3.* Delle Lettere a Quinto fratello Libri So- 
no queste una raccolta di venlinove lettere ai fratello 
suo, allora propretore nell' Asia. Contengono per la più 
parte consigli ed avvisi sul modo d'amministrar la pro- 
vincia . 4.° Delle Lettere a Bruto, in numero di sedici ; 
(secondo altri, quindici, e 23 con quelle di Bruto a 
Cicerone) tutte scritte dopo la morie di Cesare. Si è 
opinato che fossero spurie e mera invenzione di retore 
moderno. Noi però, con la grave autorità del Middleton 
e di altri, non dubitiamo di affermare, non solo essere 
originali , ma le più pregevoli nel genere delle politi- 
che di quante ci sieno state serbale di Roma antica: co- 

r 
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me quelle che furono scritte nel tempo de' più gravi 
. perigli , e negli estremi di sua libertà da due sorami 
uomini che il viver loro sacrarono a sua difesa , e che 
bello e onorevole reputarono morire per essa . Un altro 
merito più speciale le fa distinguere dalle altre lettere , 
ed è riposto nel grande affetto che Cicerone ivi disvela 
pel figlio suo, quando all'amico Bruto caldissimamen- 
te lo raccomanda. £ il viceconsole di Macedonia non 
appena il giovanetto gli giunge innanzi, stupitosi di 
scorgere di già in lui tanta grandezza d'animo , lari t'o- 
dio ai tiranni, gli affida il comando della sua cavalle- 
ria, e del degno servigio prestato alla patria, onorevo- 
le testimonianza ne fa a suo padre ( Lelt. II. Brut, a 
Cic.) Il quale poi così rispondevagli ; « in quanto a mio 
figlio, se veramente è di quel merito che tu scrivi , io 
v'ho quel contento che debbo averne; e se tu ne fai sti- 
ma anche troppo per l'affetto che gli hai , questo pure 
/ mi reca gioia incredibile, vedendo con ciò come V ami. » 
£ altrove; a bramo che il mio figliuolo resti con te 
quanto più è possibile; chè altrove non può trovare mi- 
gliore scuola di virtù come nell' osservarti e imitarti » 
(Leti. VII. ). E ben meritava che fosse a Bruto racco- 
mandato, quando di lui tanto bene erasi ripromesso da 
scrivere a Cicerone ; « che non avrebbe avuto bisogno 
della fama paterna per esser grande» (Lett. II. di Brut, 
a Cic. ) (1). 

- , ' . 

(4) I presagj di Bruto non furono veraci ; perchè Marco 
Cicerone, dopo la morte del padre, non seppe sostenere 1* onore 
del suo gran nome, e anzi lo deturpò; provando così quanto 
sia vera quella sentenza di Dante, 

Rade volte risorge per li rami 
1/ umana probitade. 

(Pur*. Caat. VII.) 



Digitized by Google 



E SUtLA VITA PMVA1A DI CICERONE JH* 

Il pregio poi di ttMIe le letlere di Cicerone si fa an- 
che maggiore se si riflella che non furono scritte con 
animo che fossero pubblicate: e poiché ebbe inteso che 
i suoi amici alcune ne propalavano, così ne parla a 
Trebonio; « io scrissi a Calvo quelle lettere credendo 
che elle, non punto più che questa la qual tu leggi, do- 
vessero essere divulgate: ed infatti in un modo scri- 
viamo, sapendo che quo' soli a' quali scriviamo debba- 
no leggere, ed in altro sapendo che molti » . ( Lett. 21. 
-Lib. XV.) Noi dunque lo sorprendemmo ne* suoi se- 
greti , e in certe sue contradizioni nelle quali le sole 
passioni esaltate in que' tempi , e un fiduciario sfogo 
agi-i amici per le patite contrarietà potevano farlo ca- 
dere: nè però stimerei che ci dovessimo arrogar tanto 
dritto da trarre da quelle un' idea men che retta del 
suo carattere. Nulla dunque pensando all' altrui giudi- 
zio se le lasciava dettar dall'anima or mesta or ilare, 
per lo più affettuosa anche quando in corruccio, et So- 
no poi , dice Montesquieu (1) , un capo d'opera di 
semplicità del genio inspiralo dalle comuni sciagure : 
di un secolo in cui una falsa officiosità non aveva intro- 
dotto la menzogna in ogni cosa: nè ivi si scorge, come 
nella più parte delle lettere moderne, uomini che vo- 
gliono a vicenda ingannarsi, ma amici di sventura che 
tutto bramano di farsi palese » . Nelle lettere di compi- 
tezza o d'elogio, molte delle quali a' più grandi uomi- 
ni che le storie ricordino, la sua naturai vaghezza di 
piacer loro, o di chieder favori è espressa in una ma- 
niera ragionevole e rispettosa, e con estrema delicatez- 
za di sentimento e di forme; ma scevra ad un tempo di 
quelle pompose intitolazioni, di quelli aggiunti magnifici 

- ' > - 

(1) Grandeur et décadence des Romains Oh. XI. 
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che un'elegante viltà più moderna introdusse nel conver- 
sare coi grandi ; falsa civiltà, e risorgerne avanzo di bar- 
barismo, effetto di decadenza de nostri costumi. Avvi- 
sando poi, come notò Villemain, all'età in che visse Cice- 
rone, la più rilevante dell' istoria romana pel numero 
e la differenza de' grandi caratleri, pel mutamento de' co- 
stumi , l' effervescenza delle cose politiche , e il concoiv 
so delle moltiplici cause che preparano e compiono una 
grande rivoluzione : ponendo mente altresì alla facilità 
che egli da natura sortiva a tutto conoscere e a meravi- 
glia rappresentare , chiaro apparisce che niuna opera 
al pari di questa può offerirci un quadro più animato e 
più vero dello stato della repubblica, Le passioni di 
lui , che fu già autore e partecipe di tanto dramma -, 
aumentano la sua eloquenza : ma essa è rapida e senza 
ornamenti; e'v'è appena formulata l' idea , e ti dà 
sempre argomento di riflessioni profonde. Nuovo lin- 
guaggio parla qui 1' oratore romano. Ardua cosa è se- 
guirlo nelle sue allusioni, intenderne le predizioni (1), 
penetrarne i pensieri, e questi , se appena accennati, 
compirli. Quello poi che in piena luce ti si appalesa si 
è I' anima del grand' uomo , le sue gioie, i suoi timori, 
i suoi difetti , le sue virtù : cotalchè a ragione il Petrar- 
ca, letto appena il manoscritto di queste lettere, dicesi 
che esclamasse ; « presso la tomba finalmente ho cono- 
sciuto Cicerone! » V apprendi come tutti i suoi senti- 
menti eran portati all' estremo ; il che è proprio soven- 

■ 

(t) Quanune usu veniunt, cecinit ut vate*, disse di lui 
Cornelio Nipoie : predisse cioè tutto quello che poco appresso si 
vide accadere rispetto a politici mulameuti: la qual prescienza 
fondata sul profondo conoscimento degli uomini e delle cose , 
fa propria sempre de' sommi ingegni , come anco a' di nostri 
possiamo vedere . 
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le de' sommi ingegni, o cagione ad essi di sventure o 
d' errori. Vi leggi oltracciò molle curiose vicende sulla 
vita interiore di quel gran popolo ; i costumi, le abitu- 
dini de* cittadini ; le forme in Gne con che la repubbli- 
ca si amministrava. Sono esse un esemplare mirabile 
por gli eruditi. Il rimanente de* leggitori vi scorge quel- 
la stupenda dirittura di mente, quella perfezione di 
stile, quell'unione continua del genio e del gusto * 
propria solo di pochi secoli e di pochi scrittori , e che 
in ninna opera tanto risplende quanto in quelle di Ci- 
cerone. 

La sua vita privata v' è poi ritratta mirabilmente. 
Esprimono 6pesso quelle sue lettere co' più teneri modi 
il grande amore che portò alla famiglia, nel dolce con- 
sorzio della quale usava di mitigare le cure moleste 
dell' animo, e di respirare alquanto dalle brighe e dal- 
le contese del senato e del fòro (1). La medesima affe- 
zione, per quanto inferiore, mostrò pure di estendere 
anco a* suoi schiavi , quando pel fedele servigio V ave- 
vano meritata. Manifesta prova ne abbiamo nelle let- 
tere al suo Tirone, col quale usò con tale dimestichezza, 
come di padre a figliuolo. Si era formala un idea su- 
blime dell' amicizia , di che egregiamente discorre nel 
suo trattato ; dove egli non pone altra norma che quel- 
la che gli ebbero ofTerlo le contingenze dell* istessa sua 
vita. Che in tulle le varietà d' amicizie, che gli occorse 
d'avere, non incontrò mai la taccia di doppio o d' in- 
costante : nè sappiamo che alcuno poi dispregiasse, che 
una volta ad amico si fosse scelto, o reputato Y avesse 
per uomo dabbene. Di che un esempio è fra gli altri la 

\i) Ot tantum requieiis habeam, quantum cura uxore el tt- 
lk>la, et mellito Cicerone consumilur (Ad Allic. I «.). 
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sua corrispondenza con Àttico, cui fu in li olissimo per 
tutta la vita. Uguale con i medesimi nell' una e nell'al- 
tra fortuna , ma più sollecito nell* avversa; consideran- 
do egli i vicendevoli benefìcj non come un'amicizia , 
ma come un sordido traffico , ove si abbiano a misura- 
re con proporzione sottile di guadagno o di perdita (1). 
Chiama la gratitudine madre delta virtù, riputandola 
il principale di tulli i doveri ; e come i Greci i nomi di 
buono e di bello , così egli adopera come sinonimi 
quelli di buono e di grato, quasi che sieno per lo stes- 
so carattere inseparabili. Nè meno generoso si mostrò 
a* nemici. Che sebbene nissuno più di lui avesse mag- 
giori le occasioni di vendicarsi, nondimeno, quando lo- 
ro poteva nuocere , cercava ragioni di perdonare ; ed 
ogni volta che vi era invitato, non declinava mai da 
far pace con essi. Dichiarava, ninna cosa essere più lo- 
devole e di un grand* uomo più degna quanto la pieghe- 
volezza al perdono. E tuttoché al maggiore sviluppo di 
questi morali principj gli fosse anche d* ostacolo il non 
conoscere la pienezza della legge divina, per quella 
più esplicita rivelazione che circa un secolo appresso 
come raggio di nuovo sole si diffuse nel mondo, nondi- 
meno poneva per naturai dovere di moderare lo spirito 
di vendetta , e di osservar temperanza ne* gastighi ; e 
credeva che il pentimento baslasse per rimetter la col- 
pa: era insomma uno de suoi detti famosi « le sue ni- 
micizie essere mortali, eterne le amicizie » (2). 

(0 Cic. De natura Deorum. I. U. 

(2) De Officiis I. XI. — I principj religiosi di Cicerone era- 
no più perfetti di tulli quelli professali fino a* suoi tempi, e 
della slessa filosofìa degli Accademici e degli Stoici. Fra una 
nazione che professava il politeismo, ei dichiara di credere nel- 
r unità di Dio, nella provvidenza, nella immortalila dell" anima 
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Splendido era il suo tenore di vita, o rispondente 
al suo censo e alla sua dignità. Aperta la casa ai lette- 
rati d'ogni paese, ai filosofi della Grecia e dell'Asia, 
molti de' quali vi erano continuamente ospitali . Di 
buon mattino ogni ordine di persone solea visitarlo, e 
con esso lui usava spesso di conversare Pompeo. Al- 
tri poi ne'giorni d' affari l'accompagnavano al senato 
od al fòro: e dopo compiuti que pubblici ufficii , chiu- 
devasi co'suoi libri, e da essi non solea dipartirsi ebe 
per godere per breve intervallo d' alcun dolce ozio do- 
mestico. Era la cena il suo pasto maggiore, e protrae- 
vala per molla notte conversando co'suoi amici , seb- 
bene poi fosse in piede alla prim' ora del giorno . Era 
infalti amatore de' lieti convegni , come colui che da 
natura inchinava agli scherzi e al molleggiare. Il che 
usò spesso nel fòro o a rintuzzare la petulanza d'un 
avversario, o, com'ei diceva , per raddolcire la sazietà 
d' una causa tediosa, e divertire l'animo de' giudici. Il 
qual uso delle arguzie e de' motti , se ne' pubblici giù- 
dizj gli fu cagione di lode , gli fu ripreso talvolta nello 
privale conversazioni, dov'ei, consapevole del suo mol- 
to spirito , ne solea troppo spesso e senza modo far 
pompa , non badando che crudeli ferile i suoi molleggi 
arrecassero (1). Nondimeno di lutti i suoi Apoflegmi, 
o detti arguti, che Trebonio l'amico suo ebbe raccolti e 

ec. Poco, è vero, si parla di filosofia e di religione nelle sue 
Lellere . Che anzi talora si dedurrebbe da esse , che fosse tor- 
nato alle massime epicuree : se non si pensasse che per la na- 
turai compiacenza dell' animo suo , e fors' anche per politica , 
seconda i principi di quelli cui scrive, il che fa specialmente se 
si propone di consolarli per isveuture, o per morti de' loro più 
cari. 

(0 Plutarco. 
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furono a noi tramandati , non a v vene alcuno che non' 
sia vibrato contro a persone degne di riso, o abomine- 
voli e pessime. Nè solo in ci Uà convenivano i dotti uo- 
mini a visitarlo, ma nelle molte sue ville, le quali 
perciò rendevano spesso sembianza delle filosofiche 
scuole d'Atene. Erano tutte situate poco lunge dal 
mare: posle quasi ad eguali distanze in basso della co- 
stiera fra Roma e Pompei ; che a cagione dell'elegante 
disegno, non che del sito deliziosissimo, si piaceva di 
nominare ot gli occhi, o le bellezze d'Italia » (1). Quel- 
le fra le altre ove più dilellavasi di soggiornare erano 
il Tusculo, Anzio, Astura, Pozzuolo ed Arpino, la 
Forni rana, la Cu maria, la Pompeiana. Le suppellettili 
di queste case rispondevano in tutto alla eleganza e 
magnificenza dell' edifizio. Statue e pitture de' migliori 
artisti di Grecia ne adornavano le gallerie, e mobili e 
'vasellami v'eran tutti elettissimi. Chè stimava esser 
debito d'un cittadino eminente serbare il carattere per 
ogni lato uniforme, e la sua dignità anco essere da cu- 
rare con la splendidezza deF vivere. II perchè non è a 
dire con quanta alacrità sollecitasse Attico amico suo , 
pe' molli anni che dimorò in Alene, a provvedergli 
opere di greco scalpello, e manoscritti preziosi. Lo 
sculture volle porre massimamente nella villa del Tu- 
scolo, siccome quella che era più vicina di Roma , più 
amena , e più da lui frequentata. Quivi egli avea fab- 
bricate diverse sale e portici a imitazione delle Scuok 
e de' Portici d' Alene , e chiamavate per simil modo 
co' nomi attici d ' Accademia e di Ginnasio; laddove, 
come dicemmo, a filosofiche conferenze soleva aduna- 

(i) Cor ocello* Balte, villulas meas non video? (Ad AUfe. 
XVI. 6. ) 
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te gli amici . Di lutle lo statue che Attico gì' inviò, pare 
che sopra le altre si compiacesse di quelle emblemati- 
che, rappresentanti Mercurio e Minerva, o Mercurio 
ed Ercole in gruppo sopra una sola base: Ercole, Deità 
dei Ginnasio; Minerva, dell' Accademia,' Mercurio che 
all'una e all' altra facevano presedere. Nè meno bramoso 
sì mostrò dell' acquisto di ottimi libri, pe' quali pure fe' 
ricorso al suo Àttico. Questi faceva copiare a'suoi servi 
le opere de' più egregi scrittori di Grecia, e a Cicerone 
inviavale. Il quale non mai dal provvedersene fu trat- 
tenuto per le somme considerevoli che gì' importava- 
no : quando invece per lettera dichiarava all'amico; 
a ogni sollievo e piacere, qualunque volta deposto il 
carico degli affari si ritraesse alla villa, aversi posto in 
que' diletti suoi libri ». Nòbilissimo esempio, che men- 
tre ci richiama a dar lode a quanti pure per cotal guisa 
facciano retto uso delle ricchezze, viepiù sempre de- 
testabili ci fa apparire quelli opulenti che, potendo es- 
sere più degli altri eruditi e. benefìci, e d'ogni bel- 
l'arte proteggitori , conducon la vita in una superba 
ignoranza, o in affettalo cinismo, lo qual poi non de- 
riva che da turpe avarizia. 

Reca in vero alquanto meraviglia a pensare come 
Cicerone dalla mediocrità de' suoi beni paterni si levas- 
se in breve di per sè stesso a tale altezza di censo da 
sopperire alla educazione di tante fabbriche, e alle 
spese giornaliere , che pur molte se ne chiedevano per 
serbar quel decoro e quella larghezza che era solito di 
usare in famiglia. Ma ogni dubbio ne sarà tolto allo- 
ra quando riflettasi alle grandi e frequenti occasioni 
ch'egli ebbe onde le sue fortune tanto venissero in cre- 
sciinento. Traevano allora i primarj cittadini di Roma 
Je loro ricchezze dalle pubbliche magistrature, da'go- 

C1CER0NE LETT- E AH. 3 
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verni delle provincie, dai donativi de' re o degli siali 
esterni che si erano amicati con ispeeiali servigj ; o 
tuttoché siamo certi che ninno vi fosse più riservalo 
di Cicerone nel trarre profitto da questi proventi , che 
dall' uomo onesto si potevano ricevere, tali poi e tanti 
erano nondimeno, che niuno quasi vi fosse Ira q ne die 
tenevano i primi ufficii, che, serbata nello spendere al- 
quanta moderazione, in breve tempo non riuscisse ad 
accumularsi una grande fortuna. Àrrogesi a questo, 
altro mezzo assai pi Vi rilevante, i legati cioè degli ami- 
ci defunti. Correva a Roma siffatto costume, che i 
clienti e gli amici solevano lasciare morendo a' loro pro- 
tettori e avvocali qualche parte notabile de* proprj 
averi in testimonio d'alcun buon ufficio e della lor gra- 
ti ludi ne : e quanto piVi proveniva di beni ad un uomo 
per questa via , tanto maggiore si faceva il suo credito. 
Nissuno pofpiù che Cicerone, il più eccellente fra gli 
avvocati, ebbe in sorta di tali largizioni testa montane, 
come in molle sue lettere vediamo accennato (1) . In 
una età licenziosa e rotta ad ogni turpezza apparve ìn- 
tegro e costumalo. Né in tanta varietà di lettere, e a 
gente così diversa, ti è dato mai di sorprenderlo in pa- 
role benché minime d'inverecondia (*2). L'invidia, la 
malignità, l'artificio non ebbero adito giammai al suo 

(4) Ad AlliC. 11. 20. XI. 2. prò Mil. 18. 

Per legali d'amici acquistò venti milioni dì sesterzi, ossia 
quattro milioni di lire (Philipnica II. 32.) Per mantenere suo 
tiglio a studiare in Alene spendeva all'anno da 72 a 80 mila 
sesler/j, cioè da 45 a te mila lire !! (C. Canlù Enciclopedia.) 

(2) Amo verecundiam , scriveva a Pelo Leti. 22. Lib. IX.; 
ove spiegando la dottrina degli Stoici , secondo la quale nulla vi 
ha di turpe o di osceno nelle parole, la combutte a tutto po- 
tere. . 
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cuore. E quanto alla prima , avverò in sé quella mas- 
sima che ha esposta in un'arringa al senato; « che non 
avrà invidia dell'altrui virtù chi sarà a sè slesso consa- 
pevole della propria ». Egli, come dicemmo, tenero 
padre, egli cortese e benevolo verso de' dipendenti , egli 
poi magistrato integerrimo. Se come marito più di bia- 
simo o di compassione sia meritevole, mal sapremmo 
affermare. Nelle differenze col fratello e col nipote più 
che d'aver fatto il torto, mostra d'averlo patito. Con 
quanto amore favoreggiasse l'ingegno lo dicano i ver- 
si del soave Catullo, che a lode di lui la gratitudine gli 
inspirava (i). 

Nondimeno è da riprendere in Cicerone uno spirilo 
troppo debole e incerto, e una smodala vanità che in 
molte suo opere si manifesta. Ma se , dapprima, egli è 
vero che non fu sempre fornito di stoica fermezza nel- 
l' operare, e alle dottrine che professava , talvolta si 
parve non consentaneo, egli è ciò da attribuire alla 
naturai debolezza di quella sua indole, non mai alla 
doppiezza dell'animo. « Fosse piaciuto agli Dei, diceva 
Asinio Poli ione, che avesse potuto sopportare con più 
moderazione la propizia fortuna, con minore sconforto 
le avversità ! » Però nello spiegare a Ligario (Lett. 15. 
Lib. VI.) la cagione dell' essere dubitoso, e di aver 
sempre timore, com'egli dice, del peggio, si con- 
fessa esser tale nel prevedere i pericoli, non già Del- 
l' incontrarli. La verità delle quali parole, eh' ei fin- 
ché visse potè confermare con gli scritti e con l'ope- 
re, fu poi suggellala dalla sua morte, che, sebbene 
presentila e temuta, nissuno al pari di lui con maggior 

0) Vedi in Catullo il Faleucio XXIII. dove lo chiama Diser* 
tiisime Bomuli^nepotum , e optimus omnium patronus, 

• 
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fermezza incontrò e sostenne. Manifesta poi e domi- 
nante passione era in queir anima I* amor della gloria 
e il desiderio di lode : dalla quale egli stosso libera- 
mente si confessava non solo di essere allettato ed av- 
vinto, ma di sentirsi trasportato oltre il debito a vani- 
tà (1). Del qual difetto, abituale in vero nel viver suo, 
gliene fu fatto troppo amaro rimproccio: perocché fa- 
rebbe d' uopo osservare quale si fosse cotesta gloria don- 
de originava quella sua vanità. Nè meglio che da lui 
si può intendere quando ci dice, esser la gloria o un'il- 
lustre e pubblica fama di molti e grandi meriti e bene- 
fizj fatti a' nostri amici, alla patria e a tutto il genere 
umano » (2). Non è dessa, ei soggiunge, « l'aura vana 
del favor popolare o l'applauso del volgo incostante » 
che da'savj uomini fu sempre avuta in dispregio, da 
ninno poi più che da lui: ma « la lode universale 
de' buoni, e l'incorrotta testimonianza di quelli che 
rettamente fanno giudizio d' un merito singolare che 
risuona alla virtù come l'eco alla voce; e poi ch'ella 
è delle buone azioni compagna, gli uomini dabbene 
non debbono dispregiarla » (Tusc. Qu. III. 2. ). Tale 
adunque è la gloria che egli vuole che in (ulti gli ani- 
mi si risvegli, com'ei la sente nel suo: quella gloria 
che altro non è che un nobile principio inlerfuso da 
Dio nell'umana natura per suo decoro ed esaltamento; 
che sempre vedemmo aver maggior forza negli ottimi 
ed eccelsi animi ; ed alla quale siamo pur debitori 
d'ogni atto grande e lodevole fra le nazioni del genti- 
lesimo. Non è però meraviglia se tanto potè in quet 

■ 

(i) Sum eliam avidior magis quam salis est, gloria. Epist, 
fam. IX. 14. 

(*) Pro Marcel. §. 8. 
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nobile petto di Marco Tullio, e se gli antichi sapienti 
tant' oltre recassero questo principio, e la gloria con- 
siderassero come il più ampio guiderdone del redo vi- 
vere , quando si ponga mente che i più di essi non eb- 
bero idea o notizia d'alcun' altra ricompensa o d'altro 
avvenire; e quelli pure che, come Cicerone, credettero 
a uno stato futuro di felicità per i buoni, non andava- 
no scevri sovente da qualche dubbio, e piuttosto se ne 
lusingavano come di cosa desiderala, che come fonda- 
tamente credula. II percbè Tullio dice a Cesare, che 
quand'anco non volesse aver fede in una vita futura , 
non dovrebbe disprezzar la gloria, per quello almeno 
ch'ei può godere per la presente (i). Di qui ogni cura 
d'assicurarsi quel premio che più presto parea lor con- 
seguibile, e quell'avvenire che eglino stessi , quasi di- 
rei, si preparavano, l'immortalità della fama, e la 
gloria veniente dall'applauso de' posteri. Da questa 
fonte derivò in Cicerone quella sua vanità di spesso 
parlare con certo vanto di sè medesimo nelle sue con- 
cioni al senato ed al popolo. Per rispetto alla quale, 
tuttoché sempre per noi riprovevole r se ritorniamo 
per breve con uno sguardo a'snoi tempi, e in ispecie al- 
la parte che vi sostenne, troveremo argomento da tem- 
perarne l'austero giudizio. 

, JEra allora condotta Roma ad un finale cimento, e le 
parli fra loro discordi facevano di lor possa V estremo 
per opprimerla o per conservarla. Capo de' propugna- 
tori della patria libertà si vedea Cicerone, e nella for- 
za de' suoi consigli tutti ornai riposavano. Perciò da più 
anni queir esser fatto segno alla rabbia degli avversa- 
ri avidi del potere e della tirannia della repubblica: e 

(<) Pro Marcel. §. 9. , . 
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mentre costoro con le milizie dell'impero si sosteneva- 
no, a lui non rimanere altre armi nè altro mezzo di 
vincerli, tranne la sua autorità presso il senato ed il 
popolo, fondata sull' esperienza de* suoi benefizj , sulla 
convinzione della sua integrità. Quiodi a meglio re- 
spingere le calunnie che gli avventava la nemica fazio- 
ne, dover essere astretto di porre in rilievo il merito e 
i buoni effetti de' suoi consigli ; e cosi perchè il popolo 
nella concordia si confermasse, e avesse in quelli uno 
scudo contro a* maneggi di chi con ogni arte vilissima 
si àdoprava in allora, siccome sempre, per corromper- 
lo e sovvertirlo (1). Informavasi adunque l'animo di 
Cicerone di nobili sensi e magnanimi : perlochè se in 
questo di giuste lodi mi sembrò meritevole, non vorrò 
poi menomamente scusarlo, (e m' è a cuore di ripeter- 
lo ai giovani) laddove la soverchia vanità a certe sue 
belle opere tolse alquanto di pregio. Ma doveva egli, se 
quivi fu in colpa, esser giudicato per ciò il più orgo- 
glioso e il più vano d' infra i mortali? Quell'ingenuo 

(4) Che solo a questo fine mirasse quella sua brama di 
lode, anco quando in una lettera prega Lucceio lo storico - a 
scriver di lui anche più di quello che forse egli senta, e a por- 
re a suo riguardo in non cale fino le leggi della storia ( forse in 
un giorno d' insolilo esaltamento , perchè altri suoi scritti non 
consuonano a questo ) ce ne avverte Quintiliano laddove dice , 
che con la ricordanza delle sue geste intendeva a procacciarsi 
non tanto una lode, che una difesa dalle calumnie, e in chia- 
ra luce portare ciò che egli operava . E ciccroue medesimo nel 
Lib. I. De Off. « Sozza cosa è di se predicare, e specialmente il 
falso, c con ischernimento degli uditori volersi fare cavaliere 
glorioso » . Perchè se altrimenti ciò fosse com' è da credere 
che tale dottrina avrebbe insegnala a suo figlio ? Come sarebbe 
In armonia con tutta una vita integra quale la dimostrammo, e 
quasi santa pel costume se si volesse, prestar fede ad Erasmo? 



Digitized by G 



E SULLA TITA PRIVATA DI CICERONE «Xt 

palese vanto di sé, ch*ei non dubita di confessare, non 
Yale egli meglio delle umilissime proteste di ceri* uni 
de' nostri di, dalle quali però trasparisce una superbia 
incredibile? Sarebbe egli mai che si avesse a scambiare 
in costoro per ipocrisia (a modestia , come fra quella 
gente d' un tempo per la schiettezza 1' orgoglio? E vo- 
glio anch' io che sia la modestia quella cara virtù che 
tutte le umane azioni accompagni; ma non sì che per 
essa si debba Fumana dignità postergare, quando in 
ispecie a far più sicura fra i popoli la libertà, più fa 
d' uopo che si rialzi: non sì che in suo nome s'abbiano 
a inGacchiregli spiriti , e per ipocrite arti degenerino in 
viltà; chè ministra di tirannide apparve sempre Y ipo- 
crisia, e oggi ancora nemici della patria, per quanto 
svergognati e sconfllli , veggiamo rimanersi gì' ipo- 
criti. Nel qual eccesso contrario ci parvero caduti al- 
cuni odierni e reputali scrittori. Perocché opiniamo 
che troppo austere, sistematiche e non eque sentenze 
si sieno pronunziale intorno ai vizj e alle virtù degli 
antichi Romani, omettendo di riguardare, nel giudi- 
carli, alla civile e politica condizione de'loro tempi, e, 
ciò che è più, alla religione che professavano, cr Date- 
mi, dicea Quintiliano, un giovanetto che la lode risve- 
gli , che la gloria lo in Gammi ». E questo anch' io fra i 
presenti addi mando ; perchè mi so bene a' seguaci del 
vangelo non esser contesa l'onesta brama d'acquistarsi 
la gloria, in ispecial modo ove il tempio di lei dal santo 
amor della patria debba esser dischiuso. Dopo di che 
quando si pensi di Cicerone che quella sua vanità deri- 
vò non d' altronde che da quel nobile amore; che fu a 
lui quasi scintilla e incita mento a magnanime opere; e 
che sovente ne' grandi uomini , a chi ben guardi , non 
che di basso sentire, fti piultoslo argomento del come 
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in sè medesimi rispettassero la dignità dell' umana na- 
tura ; noi, come al sommo Alighieri e ad altri ancora -, 
di buon grado saremmo inclinati a perdonarlo anche a 
Cicerone. 

Ma dalla intelligenza di queste Lettere, oltre alla 
conoscenza del loro autore, altro grande vantaggio e 
ammaestramento verrà alla gioventù cui specialmente 
son destinate, quello vo' diro che è dal lato della mora- 
le. Quante belle sentenze a ben condurre la vita ! Quan- 
te a ben amare la patria I Chi potrebbe dire della soa- 
viià e amorevolezza che è in quelle pagine quando 
Tullio scrive a Terenzia consorte sua, e il padre a Tul- 
liola, sue dolcissime anime! Chi de conforti che porge 
loro e a Cicerone figliuolo, nel tempo del suo esiglio , 
pensoso mai sempre più d'altrui che di sè stesso 1 Chi 
del dolore da lui provato per la morte della figlia ca- 
rissima! Quanto cuore e quanta probità non pone egli 
nelle lettere commendatizie per distinguere il maggiore 
dal minor merito de' suoi raccomandati! a Perchè è no- 
tissimo ad ognuno, scrive al proconsole d'Affrica (1), 
quanto io son amato da te, e avviene che molti per 
mezzo mio vogliono esserti raccomandati, ed io alcuna 
volta mi dispongo a sodisfare a chicchessia , ma per lo 
più agli amici veri , siccome fo ora » . In questo cambio 
d'amichevoli ufizj ti nota poi come la preghiera al- 
l'amico debba essere modesta, ma avvili tiva non mai; 
perche è da credere che quando la cosa che gli richiedi 
sia tale che gli sia dato di compiacertene, ti saprà buon 
grado egli slesso d'avergli porto occasione a meglio 
provare la sua amicizia. Così Cicerone in una lettera a 
Memmio, dopo espostogli il suo desiderio, soggiunge,- 

* 

(«) Leu faro. mi. 70. 
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<x ho vergogna di spenderò più parole pregandoti, e tut- 
tavia non dubito che tu non voglia quel medesimo che 
vorre io, piegandomi tu di qualche cosa; certo che 
mi faresti il maggior piacere del mondo » ( Lett. 2. 
Lib. XIII). So volgono poi le sue lettere intorno agli af- 
fari della repubblica, sono allora d'un* impronta subli- 
me. V'è l'uomo appassionato per la sua patria, che, 
alìine di sottrarla da imminente rovina, tenta ogni mo- 
do per tener viva quella virtù che ne' buoni e valorosi 
era ancora rimasta. Quindi un esortare continuo tra 
l'amichevole e il dignitoso, che non si lascino traviare 
e corrompere dagli oppressori della repubblica; che 
mostrino quello che odiernamente s'appella coraggio 
civile, e che allora altro non era che un po' di dignità 
d'uomo e di cittadino: perchè tanto salgono gli ambi- 
ziosi e t'opprimono, quanto tu vilmente dell'anima li 
curvi loro e t'inchini. Alla nobile impresa essere spro- 
ne la gloria; l'amore e l'amicizia porgere in vero al 
cuor dell'uomo le più grandi dolcezze, ma ricordasse- 
ro^ carità di patria dover essere sopra tutto, e niuna 
maggior lode e compiacenza doversi al mondo aspetta- 
re, quanto quella d'aver ben meritato della repubbli- 
ca (1). Che se vicende troppo difficili noi consentano» 
esorta gli amici a raddolcire la crudezza de' tempi con 
le belle lettere, e col testimonio d'una retta coscienza , 
con la quale si deve attendere senza timore la morte , 
dacché « dalla colpa e dal delitto in fuori, nulla cosa 
può incontrare all'uomo che sia orribile e da teme- 
re » (2). Per questa ragione, come a viso aperto avea 
pubblicato le male arti d'Antonio corruttore e sovver- 

(4) A Planco Lib. X. Lett. 5. 

(*) A Mescinio Rufo Lib. V. Leu. ti. 
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sore della repubblica, cosi anche per letlera non dubi- 
ta di ammonirne i lontani amici che si guardino da es- 
so lui fallo console e potentissimo; « perocché, scrive 
loro, quale speranza se non in voi, della patria veraci 
amatori, si può egli avere in repubblica di tal fatta, 
ove ogni cosa è messa con Farmi a soqquadro per uo- 
mini sfacciati e smoderati al maggior segno? E dove 
nè il senato, nè il popolo ha un'ombra di forza? Ove 
non son leggi di sorta, nò giudizj , nè al postutto qual- 
che ombra o indizio di città » (1)? Ma Antonio con 
altri molli di già corrottissimi seguitava à corrompere 
grandi e popolo col danaro; chè spente ornai le primi- 
tive virtù per cui Roma fu grande, agevol cosa era 
a' triumviri di conquistarsi un parlilo; perchè all'utile 
solamente si mirava dai più. Allora Cicerone a gridale 
ed a scrivere, badassero di non disgiungere l'utile dal- 
l'onesto; che idea di vero "utile senza l'onesto non può 
concepirsi; e che i mezzi intrinsecamente biasimevo- 
li non possono essere giustificali dal fine. A Sulpicio 
poi che gii chiedeva a qual partito doversi appigliare, 
« che volendo seguire la rettitudine meglio era essere con 
Pompeo; se il solo utile, parteggiasse con Cesare »'{&)• 
Il qual principio dell'onestà da lui professato, e sì beo 
dichiarato negli Uficii a suo figlio, basterebbe di per sé 
solo a eternare il suo nome. Nè è mai tanto da racco- 
mandare sino dalla giovine età, essendo esso il fonda- 
mento d'ogni virtù; e perchè troppo spesso suole acca- 
dere che fra V utile e V onesto si trovino gli uomini , e 
le lusinghe dell' uno facciano porre in non cale i doveri 
dell'altro. « Ma se noi abbiamo tale animo, e dobbia- 

(0 A Planco Lib. X. Lelt. 5. 
(2) Leu. ». Lib. IV. 

» 
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mo beo averlo, da persuaderci ni una cosa (ornare in 
prò nostro se non il retto e l'onesto, non possiamo es- 
sere infra due di quello che far ci convenga »(!).- 

Ma dai nostro proposito avremmo a dilungarci di 
troppo se tutti volessimo ricordare i documenti preziosi 
di sana morale e di civiltà, che racchiudono queste Let- 
tere. Altri grandi uomini, come Seneca e Plinio, scris- 
sero lettere dopo di lui; ma qual notevole differenza 
dalle Tulliane alle loro ! Le Lettere di Seneca, dirette a 
Lucilio governator di Sicilia, abbondano è vero di savie 
considerazioni sull' inlima vita dell'uomo, di ahi con- 
sigli contro le perturbazioni esteriori, e per entro vi 
trasparisce un'alma nobile e forte. Ma più che lettere 
familiari sono esso piccoli trattali di filosofia, ov'è di 
continuo un affettato artifizio di pensieri e di siile: 
scritte poi nella speranza che s'avessero a pubblica- 
re (2). Le Lettere di Plinio a diversi, Libri X., e un 
libro a Traiano , tengono il mezzo fra quelle di Cice- 
rone e di Seneca. Non hanno la semplicità, la facilità 
e la squisita eleganza delle prime, ma nemmeno lo stu- 
dio e l'affettazione sofistica delle seconde. L'autore 
v'apparisce fornito di a cuore aperto ed innocuo, di 
cullo ingegno e sottile. E' parla di sè con più cura che 
Cicerone non faccia . L' acutezza è un de' pregi princi- 
pali delle lettere pliniane, com'è un de' difelli del so- 

■ 

0) Cic. loc. cit. 

(i) Lucio Anneo Seneca nacque tre anni dopo. V era volga- 
re . Visse sotto r impero di Caligola e dì Nerone : il quale ul • 
timo lo rimeritò u? essergli stalo maestro io filosofìa , senten- 
ziandolo a morie! Le Lettere di Seneca son ceoloveuliquailro. 
Non le inviò mai a Lucilio , e meglio possono dirsi una sua 
opera morale mandata fuori con questo titolo. 
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colo » (1) . E perchè anch' ei le scriveva col fine che 
fossero pubblicale, tutto è in esse misurato e a bello sta- 
dio disposto , e y ih quella continua attillatura , troppo 
nuda apparisce l'arte dello srritlore. Abbondano di ci- 
tazioni e di sentenze olire quello che all'epistolografia 
si convenga. Lo stile però , tranne alquanto dello stu- 
diato, è assai elegante. Poca istruzione ti porgono 
de' tempi suoi , perchè sopra argomenti troppo generi- 
ci , e scritte con tale circospezione , quale è propria di 
uno che teme sempre di compromettersi. Fa d'uopo di 
ricordare che egli fu il lodator di Traiano, per inten- 
dere qual differenza abbia a esservi fra le opinioni po- 
litiche di Cicerone e le sue ; differenza quale era da 
aspettare da chi scriveva sotto Roma repubblicana, e da 
chi sotto Roma imperiale. Non però che anche da que- 
ste non sia da cavare assai giovamento o per Io stile o 
per le sentenze, dalle quali trasparisce 1' uomo integro 
sempre, talora l'amico di Tacito (2). 

Né solo in questi esempj degli scrittori dei Lazio i 
nostri giovani avranno a studiare per ben comporre 

0) Tommaseo, Nuovi scritti Voi. III. Venezia 1840 
(2) Bergcron , Stor. analit. ec. 

É questi Plinio il giovine, nipote dei celebre naturalista Pli- 
nio che perì nell'eruzione del Vesuvio dell' an. 79 dell'era vol- 
gare. Nacque a Como nel r Italia transpadana, e visse sotto gl'im- 
peratori Tito, Domiziano, Nerva e Traiano. Scrisse a quest'ul- 
timo un'orazione nota sotto il nome di Panegirico , laddove 
prende occasione a lodarlo da che per lui fu promosso all'uf- 
ficio di console (Negli an. i oo dopo G. C). Perorò molte cau- 
se per diversi- Fu spedito tu qualità di propretore nel Ponto e 
nella hit ima. Dove dimoratosi lungo tempo, implorò da Traiano 
ed oltenue che i magistrati rimettessero delle persecuzioni con 
che tentavano d' impedire il nuovo cullo cristiano , e cessasse- 
ro da" supplizi ( Vedi Lio. X. delle sue Lettere. ). 
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lettere familiari. Assai di belle per ogni secolo ce ne 
porgono gli scrittori italiani , alcune delle quali per 
esser foggiate alla maniera di quo' primi maestri, altre 
poi per avere quel carattere tutto proprio degli odierni 
eoslumi, e tutte le grazie di nostra lingua , reputiamo 
degnissime da esser proposte ; non perchè servilmente 
s'abbiano a imitare, ma perchè porgano la vera idea 
del come e per quanti molli pi ici modi in queste forme 
possano rivelarsi i proprj pensieri. Poche lettere è 
vero son da notare nel secolo decimoquarto e decimo- 
quinto, fuori le mollo latine del Petrarca e del Poli- 
ziano e di Poggio Bracciolini l'illustre filologo fioren- 
tino; o perchè poche ne fossero scritte, o nissuno pen- 
sasse a raccorle per la misera condizione de' tempi, 
quando scarsi erano i mezzi di spedirle, e quando per 
cagione dell' ire di parti non era grande nè diffusa 
quella benevolenza sociale che rende gli animi acco- 
stevoli e benigni , e solleciti di un commercio affettuoso 
d'amicizia. Ma venendo al secolo decimoseste della 
nostra letteratura , nel quale pur si scriveva con tanta 
leggiadria e purezza, basterà ricordare ad esempio gli 
epistolari di Ano i bai Caro e di Torquato Tasso, come 
quelli che tengono più de' modi ciceroniani .Avvertendo 
però che lodiamo del Caro , meglio che le lettere fa- 
miliari o intime, le descrittive e negoziati ve. Perchè 
nelle prime, non aprendosi quelli scrittori tanto palese- 
mente e alla domeslica f colpa del secolo cortigianesco 
in Italia che a spagnola servitù aggiogavasi , con i loro 
amici o son freddi e riservali di troppo , o più loquaci 
si mostrano che facondi. Il qual difetto è meno sentito 
in quelle del grande ed infelice Torquato , in ispecial 
modo quando rivela agli amici i casi compassionevole 
della sua vita , e liberamente, senza artifizj il core suo 

CICERONE LETT. FAM. 4 
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afflillisimo suol disfogare. Nò vogliamo tacere di quel- 
le di Bernardo Tasso , molle delle quali, se si tolgano 
i pochi difetti del secolo , tanto son belle che non han- 
no forse da contrapporsi alle ricordate del suo Torqua- 
to; quelle fra le altre a Porzia de' Rossi consorte sua, e 
la bellissima a lei sull'educazione del caro figliuolo. E 
in ugual pregio hanno pure a tenersi le lettere di Spe- 
rone Speroni , parlo solo delle brevi e affettuose di- 
rette alle figlie: e per V istessa ragione alcune altre 
cordiali e giulive di Niccolò Machiavelli . Nè andranno 
per noi in ingrata dimenticanza quelle di S. Caterina 
de' Ricci , auree veramente pel candore virginale del- 
l'anima, e per l'elettissima elocuzione. E queste s'in- 
tendano offerte ad esempio pel genere puramente fa- 
miliare , cioè a dire ove il cuore v' ha parte più della 
mente. Perchè sopr'ad altri subietti ne' loro epistola rj 
son pure a vedere il Bonfadio e il Bembo , il Tolomei , 
il Fracasloro e il Dolce; il dello Zeno, il Morelli, 
l'Aretino, il Gradenigo , il Vasari, il Melchiorri , il 
Guazzo, il Casone, il Marini; e alcune del Castiglione, 
del Gasa, del Guicciardini. Benché queste con altre 
del Macchiaveilo appartengano più al genere politico ; 
Je quali tutte se sieno dispogliate o d'alcuna minutez- 
za, o del soverchio studio d'antitesi e d'epigramma, o 
di troppa burba nza e adulazione, che in allora non più 
asiatica, ma meglio, come notammo, poteva dirsi spa- 
gnuola, certo apparirà, che quel secolo ci diede le più 
belle lettere quanto al dettato, e nelle descrittive e ne- 
goziative non fu vinto da' posteri (1). > ^» ' mfjik: 
Nel secolo deci mosellimo , quanta spontaneità quan- 

(1) Vedi le Lettere descrittive del Gamba, e quella di Pro- 
spero Viani a Monsig. Muzzarelli. 
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lo spirilo è in quelle del Redi ! E se non fossero troppo 
studiale, quanto merito per la lingua le feslivissime 
del Magalolli! Chi non vorrà leggere quelle dello stu- 
pendo Marioli , le colle e purgate di Sforza Pallavici- 
no e del Benlivoglio, quelle d'affettuosa domestichez- 
za di Gabriello Chiabrera, e quelle pure del Galileo , 
specchio verace del candore del suo carattere e di sua 
rara modestia! Di bellissime e affettuoso ce ne offre 
puranco il secolo dccimoltavo in quelle degl' illustri 
Bolognesi, del Ghedini e dei Zannili, dominate vera- 
mente da un 1 anima che intendeva quella sentenza 
d'Eveno riferitaci da Plutarco, «Dio aver condilo la vita 
umana col temperamento dell'amicizia ». Semplici e spi- 
ritose sono pur quelle del Barelli e del Gozzi , che stan- 
no a capo di altre molte ; nelle quali se vediamo con 
piacere abbandonale le cortigianerie e le fastidiose ce- 
rimonie, e rinfervoratovi i! cuore, ne duole poi a sco- 
prirvi, tranne in quelle del Gozzi , tale grettezza e ne- 
gligenza di lingua (e anco in questo genere tanta n' è 
d'uopo), che in quell'abbandono di forme pare che l'ani- 
mo, quanto vuoi gentile di chi scriveva, ne perda d'as- 
sai, e ne faccia minore Y interesse e l'affetto. I tempi 
nostri avranno mollo a pregiarsi di quello del Perti- 
cari, tollone un che di studiato, tutte quante delicatis- 
sime e di sensi veramente italiani : delle vivaci e na- 
turali del Monti, ove alquanto non si mostri negletto. 
E, tranne poi alcune di queste mende, chi non vorrà 
aversi carissime quelle del Foscolo per la sentita amo- 
revolezza, pe' sensi magnanimi di patria carità, per la 
profonda cultura che pur non le aggrava, infine per 
la cortesia che in tutte vi domina? Chi potrà non am- 
mirare la suprema gentilezza dello spirito come del 
bello od ornalo scrivere in alcune di Carlo Botta . del 
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Giordani e del Cesari? Quale infine che non voglia 
onorarsi di possedere le egregie d'un Vincenzo Giober- 
ti, quelle in ispecie ai municipi italiani opportunamen- 
te feconde di civile sapienza? 

Delle quali molle e si diverse raccolte rimane an- 
cora il desiderio che una se ne faccia elettissima, sia 
per ordine di tempo, sia per materie. Troppe lettere 
abbiamo noi e troppe di mediocri se ne stamparono , 
che non danno alcun profitto nè perla storia letteraria 
e politica, nè per la lingua. Nè già tutte le lettere 
de' sommi uomini sarebbero da pubblicare: e non so 
che ne vantaggi la loro fama col rinfruslare ne' loro 
archivj, e, anche d'ogni uomo che appena abbia nome, 
porre a stampa, come fu manìa sino a qui, le più deli- 
cate, o le più umili cose (t). Cotalchè tanto meglio 
sarebbe che, sceveratene anzi molte delle già pubblica- 
te , si scegliessero nuovamente, e ad esempio si propo- 
nessero quelle sole ove più prevale l' amicizia e l'affet- 
to , ove il proprio secolo si disvela, ed ogni virtù do- 
mestica e pubblica, in modi schietti e cortesi, con bello 
stile si manifesta. I quali pregi, sparsamente diffusi 
rie' diversi scrittori che ricordammo, si trovano in vero 
lutti raccolti in un solo, voglio dire in Cicerone. 

Per poco che si osservi alle lettere degli scrittori 
italiani, ci è dato di scorgere che per lo più i loro su- 
bielti sono di cose letterarie e descritlive , o di poche 
gradazioni del genere epistografico. In quelle poi di 
Cicerone vedi trattato qualunque argomento. Volgano 
esse intorno agli affetti , o agli studj , o alla politica , 

(i) Quarti multa loca solent esse in epistolis qua? prolala 
si sint, inepta esse videanlur? Quam multa seria, neque tamcu 
ìlllo modo divulganda? (Cic- Philipp, il.) 
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dì tutto, con grande sapienza, e liberamente ti par- 
la (1). Perocché pochi uomini come lui ebbero pari 
F intelletto ed il cuore, e sono vissuti in un'epoca quale 
al mondo fu quella sì feconda d' avvenimenti ; pochi 
con ugual modo hanno trattato di lettere e di filosofia , 
e sono riusciti ad un tempo eccellenti nella politica co- 
me nel fòro. Pochi siccome lui posero in uso la propria 
lingua con tal candore ed evidenza, in tanti e sì sva- 
riati argomenti, eh* ei , ben può dirsi , che col suo ge- 
nio fondò primiero 1' epoca classica della prosa latina e 
della romana letteratura. Laddove egli seppe sì bella- 
mente crear nuove voci, unire l'eleganza alla forza, 
dare al suo stile con l'esatta simmetria de' suoi mae- 
stosi periodi l'incanto dell'armonia e del numero. Pe- 
rò mentre la studiosa gioventù debbe ammirarlo, ma 
guardarsi frattanto da una servile imitazione in que- 
st'ultima parte, e, a quel modo che dal Boccaccio fu fatto, 
(parlo solo della struttura del periodo non troppo con- 
facenlesi all'indole dell'italiana favella) si tenga pure 
al bello stile delle lettere conciso o disteso a proposito, 
semplice ed elegante , e non è dubbio che rendutosi fa- 

(1) Tante e sì varie sono le lettere di Cicerone, che i ce- 
mentatori di esse le dispongono sotto certe denominazioni secon- 
do le materie che trattano: e vanno co' titoli speciali di lettere 
d'accusa, d'ammonimento, d'apologetiche, precettive, com- 
mendatizie, citatorie, deliberative, olfìciose, giocose, giustifi- 
cative , persuasive , di consolazione , di scusa , di congratula- 
zione, d'esortazione, di lode, d'ammonizione, d'avviso, di 
dimanda, di riprensione, di lamento; notando che Cicerone 
quasi sempre v' intromise I argomento politico : infine di quel- 
le che sotto il titolo di varie, sieno di proposta o di rispo- 
sta, esprimono per diverse gradazioni tulle le passioni e gli af- 
fetti . 

4* 
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miliare siffatto modo, non possa a meno di non offerir- 
ci un beli' esempio di prosa italiana (1) . 

Ma in cospetto di tanti pregi tanto più è malagevole 
il farsi interprete fido di queste lettere. Bisogna dappri- 
ma intendere lo spirito d'un uomo sì grande e quasi 
trasfonderlo in sè medesimo, or Bisogna accennare ad 
innumerabili circostanze, parte ignote del tutto, parte, 
che è peggio, mal note; bisogna farlo parlare ad uo- 
mini che noi non conosciam quasi in nulla, e co' quali 
aveva egli vincoli tali da rendere significative tante di 
quelle parole che ne' casi ordinarj non dicono quasi 
nulla: bisogna intendere una lingua non facile e morta: 
distinguere in essa il tuono umile dall'eletto, il familiare 
dal consolare, il personale, se è lecito dire, dal comune: 
bisogna insomma trasportarsi in un mondo a cui cono- 
scere non c'è miglior mezzo che quella erudizione me- 
desima la quale serve sì spesso a confondere le più sem- 
plici idee delle cose » (2) . Ad agevolarne l'ardua via 
ci siamo studiati di porre sott' occhio de' giovani tutle 
quelle illustrazioni filologiche e storiche, che per noi si 
potessero, a una scelta di lettere in difficoltà gradata- 
mente crescenti, sì che da queste prendano amore a 
tradurre tutte le altre; sieno usale nelle scuole più di 
quello che non si fece finora; tolte ad esempio del ge- 
nere epistografico , e a bello esercizio delle due lingue 
della nostra nazione. Importa assai che una lettera sia 
scritta con proprietà, quando può dirsi che una lettera 
è la misura di un uomo: e se poco merito si dà nel co- 

(4) Epistola; omnes si quis eas familiarissimas sibi r ecidi do- 
ri i, hoc prestaci, ut ne si velft, qui dem possil non eleganter 
scribere. ((iasp. Sciopp. Consult. Tom. \. pag. 30.) 

(2) Tommaseo, Dizion. estet. Voi. III. 
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mune a chi bene la scrive, mollo carico e biasimo as- 
sai fa a colui che non vi sia riuscito. A quest'effetto pe- 
rò gioveranno principalmente gli studj lellerarj fatti 
a dovere, e l'esercizio continuo sin da* prim* anni nello 
stile epistolare; Y uso poi di ritrarre in carta ciò che li 
cadde sotto de sensi, e profferirne un giudizio. II quale, 
se ben diretto, tornerà profittevole a fornire le menti 
di sana critica e di saldi principj, a meglio distendere e 
formarlo stile, e così, per insensibile via, in questo im- 
provviso modo di scrivere, porger guida sicura a riu- 
scire eccellente. 

Non è qui mio proposito di parlare dell'arte di scri- 
ver lettere; il che in vero mi parrebbe superfluo dopo 
ciò che ho già riferito sul merito di quelle di Cicerone. 
Nè mancano d' altronde pregevoli traltalelli su que- 
sto argomento (1). Io frattanto non farò che ripetere 
a sempre scrivi quel che tu senti; nè l'affetto ti spinga 
più là che non chiede la verità; nè badare a quel che tu 
potresti e sapresti dir bene, ma a quello che l'argomen- 
to domanda » (2). So questa fatica riuscirà oltracciò a 
destare negli animi giovanili maggior desiderio e reve- 
renza verso di Cicerone, poiché nelle lettere è, quasi 
direi, il principio e il riassunto dell'altre sue opere, 
nelle quali per apparar di latino suolsi nelle scuole 
gradatamente studiare, mi parrà d'averne conseguito 
ogni desiderabile effetto. Chè alla meraviglia natural- 
mente conseguila l'imitazione; nè è quindi possibi- 
le svegliare Y affetto per Cicerone senza eccitarlo per 

(1) Consiglio a'giovanelti studiosi, quello fra gliallri intitolato 
L'arte di scriver lettere ec. di Gius. Ign. Montanari, Firenze 
Tip. Calasanz. 1840. 

(2) Poggio Bracciolini Lib. Iti. Leti- 2. 
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ugual modo verso di ogni più lodevole cosa. Percioc- - 
che per quanto discordi possano essere le opinioni degli 
uomini nel dar giudizio sulla vita di lui, nondimeno 
consentono lutti, per quel che spetta alle opere, che del- 
r antica Roma non è rimasto alcun monumento al pari 
di questo, che dispieghi con tale eleganza e raccoman- 
di con tanta forza quo' nobili principi che tendono a in- 
nalzare e perfezionare l'umana natura, cioè l'amore 
della virtù, del libero reggimento della patria, « del- 
l'ordine morale e civile dell'umana famiglia. 



i 
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Dovendo noi annotare una Raccolta di lettere scelte di 
Cicerone, avvinammo non essere da dipartirci da quella bene 
ordinata che si usa comunemente nelle scuole ; nella quale 
la difficolià del tradurre s'aumenta per gradi , e il subietto 
d' ogni lettera è tale, che agevolmente si presta all' intel- 
ligenza dei giovani . — Testo della presente edizione è 
stata quella del Pomba , Colleclio latinorum scriplorum, 
Taurini 1828. — Per la compilazione delle note ci siamo 
giovati de' Comenti del Quarlier , di Giorgio Grevio ediz. 
di Napoli, e di altri ; e delle traduzioni del Fausto da 
Longiano , dell'Aldo e del Cesari; aggiungendo talora 
qualche osservazione di nuovo, — Le date delle lettere le 
abbiamo tolte da quelle tradotte dal Mabil , che le ordinò 
secondo i tempi con la massima diligenza . — Le corre- 
dammo di doppio indice; di quello cioè delle persone cui le 
lettere son dirette, e dell'altro de' nomi geografici qui ricor- 
dati $ a' quali fu potto per noi il vocabolo odierno corri- 
spondente, e fattane la descrizione topografica. — Volem- 
mo che come le note cosi gli argomenti fossero italiani . 
Nelle note filologiche procurammo di esser diffusi , cono- 
scendo quanto bisogno abbiano i giovani , incerti ancora 
della lingua , di esser aiutati nella medesima . A meglio 
poi agevolare V intelligenza delle lettere per ciò che spetta 
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al subiello, oltre alle note geografiche e storiche, reputam- 
mo che mezzo efficacissimo dovesse essere la conoscenza di 
ciascuna persona cui Cicerone le dirigeva. Perloché a cia- 
scun nome per ogni prima volta che trovasi ricordato , fa- 
cemmo di porre una nota biografica , cosi che $' intendano 
certe frasi e certe parole che non sarebbero riusciti a spie- 
gare senza conoscere il rapporto che poteva esservi fra chi 
riceveva la lettera e lo scrivente. La qualjatica , et sem- 
bra , che , oltre a ciò che della vita di Cicerone dicemmo 
già nel Discorso , possa viemaggiormente determinare e 
porre in vista le relazioni di lui , ed i tempi ne' quali vis- 
se; e così da questo nostro benché tenue lavoro debbano i 
giovani argomentare , quanto importi al buono avviamen- 
to e progresso de' loro sludj di non omettere alcuna noti- 
zia di ciò che a' medesimi in qualche modo si riferisce . 
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DI 
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LIBRO I. 



LETTERA I. 

(Delle Familiari Lib. VI. LeU. 16.) 

ARGOMENTO 

bietta più concisa maniera si congratula con V amico , ri 
mostra benevolo , e chiedcgli novità . 

Scrina da Roma I* an. DCCIX. 

Marcus Tullius Cicero Basilio salutoni dicìt . 

Questo Basilio, che altri appella L. Mtnuzìo Basilio, sembra esser quel 
desso che stato in prima del partito di Cesare, congiurò poscia contri di lui, 
e infine dagli schiavi fu ucciso. Opinano alcuni che questo congratularsi di 
Cicerone con Basilio debbasi riferire all'avere il medesimo preso parte alla 
suddetta congiura; altri poi, a qualche impresa condotta da lui prosperaraent e 
in provincia, ove dicono eh 1 e' fosse in ufficio. 
- . ' ><(."'' 

Tibi gratulor, mihi gaudeo, te amo, tua tueor : a 
te amari, et quid agas, quidque islic agatur, cerlior 

fieri volo. Vale. 

■ 

I Tua tueor. Sottintendi negotia; procuro, difendo gli af- 
fari tuoi. 
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(Fara. XIV. 9.) 

ARGOMENTO 

Esprime il suo dolore per la malattia di suo genero Do- 
labella, e della sua Tullia. 
Scrina da Brindisi P an. DCCV. nel mese di decembre. 

M. T. C. Terentice sua S. D. 

Cicerone tornato in Italia , subito dopo la battaglia tantalica , scrive a 
Terenzia consorte sua . Essa ebbe quattro mariti : Cicerone , Sallustio i sto- 
rico , Messala Corvino e Vibio Rufo . Fa ripudiata da Cicerone come incu- 
riosa degP interessi domestici non che di Ini stesso nel tempo di sua assenza 
alla guerra ed a Brindisi , e per avere agpavata la casa di molti debiti . 
Terenzia poi affermava che Cicerone V avea ripudiata per isposarsi , siccome 
fece, ad una fanciulla per nome Publilia assai ricca, della quale era egli il 
tutore. Terenzia mori d'i 105 anni . E qui da notare che tre sono le epo- 
che nelle quali Cicerone scrisse a Terenzia : quando fu mandato in esilio : 
quando fu spedito proconsole in Cilicia , e dopo la guerra civile fra Cesare 
e Pompeo, come risulta dalla presente lettera; perchè poco dopo separassi 
da lei . P. Cornelio Dolabella genero di Cicerone fu di nobil famiglia. Dap- 
prima intrinseco di Cesare, poi gli si fece nemico: e tale gli si mostrò an- 
che poi che fu morto -, chè essendo console, fece atterrar la colonna che al 
vincitor delle Gallie era stata eretta nel Fóro . Perlochè Cicerone riguardatolo 
come scudo della repubblica contro coloro che tentavano ogni modo di per- 
derla, per questo lo loda e dice d'amarlo. Non sempre però Dolabella si 
mostrò degno di queir affetto . Fu cupido di novità, facinoroso e ardito. Per 
pagare i suoi debiti passò dal patriziato alla plebe e tanto fece, che otteneavi 
il tribunato . Di lui più volte si lagna 1" istesso Cicerone come di tale che 
istigava Cesare a proscrivere i beni di Pompeo, o a porre nuove imposte. 

Ad c«leras meas roiserias accessil dolor eDolabellae 
valetudine» et Tullia;. Omnino de omnibus rebus nec 
quid consilii capiam, nec quid faciam, scio. Tu velini 
tuam, et Tulliae valetudinem cures. Vale* 

li. Briiidtsi ; autiea città marittima dei salentmì sulla spiag- 
gia del mare adriatico, di coutro a Taranto, e di dove salpa- 
tasi per la Grecia- 

Quid consilii capiam. Eleganza; invece di quid consilium 
capiam, ebe consiglio mi prendere. 
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IH. 

(F.m. XIV. iti.) 

ARGOMENTO 

0 

Permette alla moglie di prender partito dalle circostanze 
intorno al divorzio. 

Scrina da Brindisi l'au. DGCVI. il io di luglio. 

* 

M . T. C. TerenticB suce S. D. 

Quod scripsi ad te proximis lilteris de oudcìo remit- 
tendo; qua* sit islius vis hoc tempore, et quae conci ta- 
tio m ni ti t u di ni s , ignoro. Si metuendus iratus est, quie- 
sces; tamen ab ilio fortasse nascetur. Totum judicabis, 
quale sit ; et quod in miserrimis rebus minime miserum 
pulabis, id facies. Vale. VI. Id. Quint. 

HI. De nuncio remittendo . Intorno alla risposta se dovesse 
farsi il divorzio fra Tullia e Dolabella: così anche il Cesari, con- 
tro altri che dicono fra Terenzia e Cicerone. 

Qua sit istius vis . Pare che qui s' intenda della potenza 
di G. Cesare, che in queir anno , terzo della guerra civile, era 
slato crealo di nuovo ditlatore. ( Vedi quanto è delio di lui alla 
nota biografica della Lettera 6. Libro IV. ) 

Si metuendus . Se credi che abbia a temersi Dolabella ir- 
ritato perchè gli abbiamo promesso ir divorzio . 

Quiesces. Tratlienli . 

Fortasse ec. Forse egli stesso ( come uomo immorale ) ne 
darà cagione . 

Quale sit. Le ragioni d' ogni cosa detta 



CICERONE LETT» FA* 



Digitized by Google 



* 



4 CICERO» 

IV. 

(Fani. XIV. 8.) 

ARGOMENTO 

La esorta di aver cura della salute, e a scrivergli ancora 
se c' è qualche novità . 

Scritta dal campo di Pompeo Pan. DCCV. il * di giugno. 
M. T. C. Terentiw suce S. D. 

Si vales, bene est; ego valeo. Valetudinem tuam 
velini cures diligerli issi me . Nani mi hi et scriptum, et 
nunciatum est, te in febrim subito incidisse. Quod ce- 
leriter me fecisti de Caesaris lilteris certiorem, fecisli 
mihi gratum. I letti postbac, si quid opus erit, si quid 
acciderit novi, facies ut sciam. Cura ut valeas. Vaio. 
Dat. IV. Non. Junias. 

v. 

(Fani. XIV. 10. ) 

ARGOMENTO 

Ordina alla moglie di far cenno della sua risoluzione al- 
l' amico Àttico , e domanda lettere da lei . 

Scritta da Brindisi l' an. DCCVI. il 9 di luglio . 

M. T. C. Terentice suw S. D. 

Quid fieri placeret, scripsi ad Pomponium serius , 
quam oportuit. Cum eo si loquuta eris, intelliges quid 
fieri velini . Apertius scribi , quando ad illuni scripse- 
ram , necesse non fuit. De ea re, et de rei eris rebus , 

IV. De . . . litteris. Che a me scrisse Cesare . 
Gratum. Ellissi; cioè negotium; gratam rem. 
Quid novi. Eleganza; qualche novilà . 

V. Pomponium. Di questo Pomponio vedi nel Discorso. 
Quando. Dappoiché. 



* • 
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quampriraum velim nobis lilteras miltas. Valeludinem 
tuam cura diligenter. Vale. Seplimo Id. Quint. 

,. VI. 

, ' (Fam. XIV. 17.) 

ARGOMENTO 

Dice di non avere argomento da scriverle . 

Scritta da Brindisi 1» an. DCCV. sul fioir di decembrc . 

M. T. C. Terenlice sua S. D. 

Si V. B. E. E. V. Si quid haberem, quod ad te 
scriberem , facerem id et pluribus ver bis , et saepius : 
mine quae sint Degolia, videa. Ego aulem quomodo sim 
affeclus, ex Lepla, et Trebatio poteris cognoscere. Fac, 
ut tuam , et Tulli» valetudinetn eures. Vale. 

VII. 

(Fam. XIV. 20.) 

ARGOMENTO 

Dice di voler venire nel Tuscolano, e ordina quanto vi si 
debba allestire . 

Scritta dal Venosino Pan. DCCVI. il 4° d'ottobre . 

M. T. C. Tereniice sua S. D. , 
In Tusculanum nos venturos putamus aut nonis , 

^ 

té 

Quamprimum ec. Scrivimi il più presto che puoi . 

VI. Si K B. E. E. V. Cioè ; Si vales bene est ; ego valeo. 
Nunc qua* sunt negotia. Ma a che termine noi siamo, ri- 
spetto a* tempi . 

Ego ottieni. Di me e dello slato mio . 
Lepta, et Trebatio, Da Lepta e da Trebazio amici intimi di 
Cicerone . 

VII. In Tusculanum . Tuscolano nella Campagna di Roma , 
oggi Frascati , ov' era una vUla di Cicerone . 
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aut postridie. Ibi fac, ut sint omnia parata. Plures 
enim fortasse nobiscum erunt, et (ut arbitror) diutitis 
ibi commorabimur. Labrum, si in balneo non est, fac 
ut sit: itero celerà, quae sunt ad victum, et ad valetu- 
dinem necessaria. Vale. Kal. Oct. de Venusino. 

Vili. 

(Fara. XIV. 21.) 



La prega che attenda alla salute , al buon governo degli 
affari, e scriva spesso. 

Scrina r an. DCCV. forse nel luglio . 

M . T. C. Terentiat sua 5. D. 

Si V. B. E. E. V. Da operam , ut convalescas; quod 
opus erit, ut res tempusque postulai, provideas, atque 
adminislres , et ad me de omnibus rebus quam saepis- 
sime litteras miltas. Vale. 

IX. 

(Faro. XIV. 22.) 

ARGOMENTO 

Scrive che all'arrivo de' corrieri avviserà la moglie di quel- 
lo che debba fare . 

Scritta da Brindisi l'an. DCCVI. il *° di settembre. 

M. T. C. Ter eniice suce S. D. 
Si vales, beno est; ego valeo. Nos quotidie labella- 



Labrum. Un tal vaso , quasi lavacro , ad uso del bagno. 

De Venusino. Venosa Città del regno di Napoli nella pro- 
vincia di Basilicata, alle falde dell' Appennino, celebre come pa- 
tria d' Orazio . 

Vili. Quod opus erit. Quello che occorrerà; pel suo viag- 
in Grecia a trattare con Pompeo . 
Ut res tempusque etc. Secondo il bisogno ed il tempo . 
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rios nostros expectamus : qui sì venerint , fortasse or i- 
mus cerliores, quid nobis facieodum sii» faciemusque 
te siali m certiorem. Valetudine™ tuam cura diligenter. 
Vale. Kal. Sept. 

X. 

. (Fam. XIV. 23.) 



Non aver nulla di certo intorno alla venuta di Cesare, nè 
delle lettere che Filotimo dicevasi avere. 

Scritta da Brindisi l'an. DCCVI. 

M. T. C* Terenlice sua S. D. 

Si V. B. E. E. V. Nos neque de Caesaris ad vendi, 
ncque de lilteris, quas Philotimus habere dicitur, quid- 
quam adhuc certi habemus. Si quid erit certi, faci a m 
te statini certiorem . Valeludinem tuam fac ut cures. 
Vale. IV. Id. Sextiles. 

(Faro. XIII. 58.) 

ARGOMENTO 

È una commendatizia per L. Custidio suo conterraneo . 
Scrina dalla provincia l'an. DCC11I. di mese incerto. 

M . T. C. litio F. L. Rufo Prat. Urb. S. D. 

Il Pretore Urbano era una delle maggiori magistrature: primo de' quali 
in Roma fu Spurio Camillo . Amministrara la giustizialo città, tra' soli cit- 

IX. Fortasse erimus certiores. Allora forse potrò determi- 
narmi, o di andare incontro a Cesare reduce dall' Egitto in 
Italia, o di aspettarlo a Brindisi. 

X De Cessar is adventu. Del venire di Cesare dall'Egitto. 

Neque de litteris. Di Cesare, date da Cicerone a Filolimo di 
Rodi che spedivate a lui in cambio del figliuol suo. 

XI. M T. C. litio etc. Marco Tullio Cicerone a Tizio Aglio 
di Lucio Pretore Urbano,' salute. 
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Udmi: il hHWM fra i cittadini^ i forestieri . It Pvelore PHoviwcTaM 
aveva oltracciò a comandare sovente delle milizie , come feee Pompeo . 

L. Custidius est tribolis, el municeps, el familiari* 
meus. Is causam babet, quam causam ad te deferti. 
Commendo tibi hominem, siculi tua fides, et meus pu- 
dorpostulat: tantum, ut facile» ad te aditus habeal; 
qua3 aequa postula bit , ut libenle te, impotrei, sentiat- 
que meam sibi amicitiam, eliam cum longissimo absim, 
prodesse in primis apud te. Vale. 

XII. 

(Fara. XIV. il.) 
ARGOMENTO 

Racconta esser venuta a trovarlo Tullia, ed avere in ani- 
mo di spedire il figliuolo con Sallustio presso di Cesare. 
Scritta da Brindisi I' an. DCCVI. 

M. T. C. Terentias suw S. D. 

Si V. B. E. E. V. Tullia nostra venit ad me prid. 
Id. Jun. cujus suinina virlule, et singulari humanitale, 

» 

XI. Est tribulis, et tnuniceps. Della mia tribù, e del mio mu- 
nicipio; perchè nato in Arpioo patria di Cicerone. 

Qua asqua postulabit . . . impetret. Gli sia fatta ragione 
in ogni sua onesta dimanda. 

Sentiat. Sperimenti, s'accorga. 

XII. Venit ad me. A Brindisi, laddove Cicerone si era recalo 
dopo la battaglia farsaKc* aspellando il ritorno di Cesare dal- 
l'Asia —Fra le altre cagioni per le quali Cicerone feee divorzio con 
Terenzia, questa si fu, che recaudost Tullia sua in quella pro- 
vincia a visitarlo, colei non solo non r accompagnasse , e non 
imitasse, com' egli dice, la sua pieià, ma nè tampoco le desse 
allrl a compagno , e la fornisse neppure del necessario per in- 
traprendere questo viaggio, iu quel modo che meglio addice- 
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graviore etiam sum dolore affeclus nostra factum esse 
negligenza, ul longe alia in fortuna essel, alque ejus 
pietas, ac dignilas uosluiabat . Nubis eral io animo Ci- 
ceronem ad Caesarem mi Itero, et cum eo Gn. Sallu- 
stium. Si profectus eri! , faciam te cerliorem. Valelu- 
diuem tuam cura diligeuler. Yale. XVII. Kal. Quialih 

vasi, non tanto alle sue singolari virtù, quanto alla (tignila di 
matrona romana, e di figlia d'un console — Tullia fu sposala 
in prime nozze a Pfsoue: dopo la morie del quale si congiunse 
a CrassipedC; con cui poscia (alto divorzio, si unì a Dolabella. 
Ebbe da quest'uomo depravato , e troppo dalla sua dolce indole 
diverso, lame afflizioni, che, costretta ni divorzio, si rifugiò 
presso il padre, come nella presente è narrato; e poco stante 
tornata a Berna, morì. Di soli 82 anni, avvenente, eultissima e 
virtuosa, meritò universale compianto. 

Longe alia in fortuna. In fortuna tanto diversa da quella 
che meritava: e con ciò Cicerone rimprovera quasi a se stesso 
d* averla maritala a Dolabella . 

Ciceronem ad Cmartm mittere . Intendi il figlio, perchè 
implorasse il perdono di aver seguilo in guerra le parti di Pom- 
peo. Cicerone il grande oratore ebbe un figlio appellato Marco 
Cicerone . Tanto gli fu a cuore r educazione di lui che non so- 
lo volle che si recasse ad Atene a udire le lezioni del sommo fi- 
losofo cratippo, il più illustre peripatetico dell' età sua, ma com- 
pose appositamente per lui quel bellissimo libro intorno agli uf- 
fizi per educarlo, come i Romani facevano, alla vita pubblica, e 
soprattutto perchè nel suo tenero cuore s' imprimesse il senti- 
mento deirouestà. Alle quali cure sembra che il buon figliuolo 
corrispondesse, dappoiché col padre stesso impugnò le armi 
contro gli oppressori della libertà* si dislkise in molte battaglie, 
e sostenne con onore quelli ufficj che la repubblica gli ebbe af- 
fidati. Morto però il padre suo, soverchiando in Roma f vizj e 
la Urannia, e' si diede ali' ialemperanza, nè dubitò di servire ad 
Augusto che fu complice dell'assassinio di Cicerone: e di tal 
guisa macchiò quella fama che da giovane si era acquista». 
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XIII. . 

(Fara. XIV. 12.) 

ARGOMENTO 

Risponde a Terenzio, che si era congratulala seco lui del 
suo ritorne in Italia . Rimprovera quasi a sè stesso che 
vinto in Far salia Pompeo , troppo presto sia ritornato: 
consiglia la consorte a non recarsi da lui. 

Scrina da Brindisi V an. DCCY. 

M. T. C. Ttrenzice sua S. D. 

Qnod nos in Italiani salvos venisse gaudes, perpe- 
tuo gaudeas velini. Sed perturbali dolore animi, ma- 

■ » • 

XIII. In Italiam. Il nome d'Italia di questi tempi si distese a 
tutta la penisola falla romana, la quale non era divisa in Prov incie, 
come era stala già divisa la Corsica, la Sardegna e la Sicilia, ina 
serbò tulle le distinzioni di sue genti primitive secondo i palli 
con cui ciascuna si era aggregala a Roma. Circa a quest'epoca 
Intatti, soggiogate interamente tutte le città della Gallia cisalpina 
la quale dividevasi in traspadana (al di là del Po) e cispada- 
na (al di qua ), l' Italia non restò più circoscritta dalla Magra, 
dui Rubicone, e dal mare, ma arrivo ad orienle sino all'Arsi * nel- 
l' llliria; a setteolrione alle Alpi; al Varo verso occidente. Fu 
divisa iu undici regioni 4 * Lazio e Campania* ove Pozzuoli era 
centro di tutto il commercio del Mediterraneo, lago italiano, cbe 
non fu, nè sarà probabilmente lago mai più di niun' altra nazio- 
ne: 2.» u paese dei Picentini e degl' Ir pini: 3.* la Lucania, il 
Bruzio, VApulia, la Calabria, ove Brindisi prevaleva.- 4.* il pae- 
se spopolalo dei M'irsi, Frentani, Sabini, Sanniti: 5.* Piceno: 
6.* Umbria: 7.* Etruria : s. a G a il ia cispadana con Ravenna 
posta fra' canali del mare: 9.* Liguria: 4 0.* Venezia ed Istria: 
4 4.* Gallia traspadana. Roma formava un governo a parte sot- 
to il prefetto della città . (C. Canlù Georg, polit. Documenti >. 

Perturbati dolore animi, magnisque injuriis. Porse allude 
alle minacce di morte fattegli dal figlio di Pompeo , dappoi che 
ricusò d' esser duce dell'esercito che fu vinlo io Farsalia . 
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gnisque injuriis , metuo, ne id consilii ceperimus, quod 
non facile esplicare possimus. Quare, quantum potes, 
adjuva. Quid aufein possis , mihi in mentem non va- 
nii • In viatn quod lo des hoc tempore, nihil est; et lon- 
gum est iter, et non tulum: et non video quid prodesse 
possis, si veneris. Vale. Dat. prid. Non. Noverob. Brun- 
disio. 

XIV. 

(Fam. XIV. t8.) 
ARGOMENTO 

Dice di aver cangiato consiglio sullo spedire il figliuolo 
verso di Cesare ; che Terenzia saprà il resto da Sica , 
e che ritiene ancora Tullia presso di sè . 

Scritta da Brindisi fan. DCGVI. il 20 di giugno. 

M. T. C. TerenlicB suce S. D. 

Si V. B. E. E. V. Constitueramus (ut ad te antea 
scripseram ) obviam Ciceronem Uosa ri miltere ; sed 
mulavimus consilium , quia de illius adventu nihil au- 
diebamus. De ceteris rebus, etsi nihil erat novi, tamen, 
quid veli finis , et quid hoc tempore putemus opus esse, 

Id consilii. Eleganza; per id consilium. 
Explicare. Condurre ad effetto. 

Adjuva . Che implori il perdono di Cesare per aver prese 
: le armi contro di lui, ed esser tornato senza sua licenza in Ita- 
lia. 

In viam quod. Vediamo che qui Cicerone dissuade la moglie 
da questo viaggio: in alira poi si lamenta che non fosse venuta 
a lui con la figlia. 

Mhil est. Cioè nulla ratio est. 

XIV. Obviam . . . Casari. Vedi la nota della Leu. *2. Di 
Cesare poi più di'stes. alla Leti. 6. del Libro VI. 

Quid velimus. Voleva partirsi ad ogni costo da Brindisi : ne 
.aveva scritto anche ad Attico in questi termini : U rogo ut me 
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ex Sicca poteris cognoscere. Tulliani adhuc mecum le- 
neo. Valetudinem luam cura diligenter. Vale. XII. 
Kal. Quintil. 

XV. , • 

( Fara. XIV. 2ft.) 

ARGOMENTO 

Dice delle lettere che ha ricevute da Cesare: del di lui ar- 
rivo, e della propria incertezza se andrà a scontrarlo. 
Scritta da Brindisi l'an. 0GCVI. il il. d'agosto. 

M. T. C. Terentim sua S. D. 

Si V. B. E. E. V. Reddito mini tandem sunt a 
Cassare litterae salis liberales: et ipse opinione celerius 
venturus esse dicilur. Cui ulrura obviam proceda m , 
an hic eum expectem , cura constituero , faci a m le cer- 
tiorem. Tabellarios mihi velim quamprimum reroiltas. 
Valeludinem tuam cura diligenter. Vale. Prid. Id. Se- 
xtiies. 

XVI. 

(Fara. XVI. 19.) 

ARGOMENTO 

Scrive di stare aspettando lettere, e gli commette la cura 
di Demetrio, e del debito d* Aufidio . 

Scriua l'an. DCCVli. si crede dalla Villa Tusculana. 

M. T. C. Tironi S. D. 

Tirone (u liberto , e alunno di Cicerone : quindi suo ajuUtore e compa- 
gno negli atudj letterarj. Compose più libri intorno all' uso , e ai pregi della 

hinc expedias: quodvis enim supplì cium levius est hoc per- 
mansione. 

Tulliam. Che era venula a Brindisi a visitarlo. 

XV. Satis liberales . Assai cortesi . 

Opinione celerius . Più presto che non si crede. 
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lingaa latina, e ad altre materie letterarie, nelle quali mostrò ingegno • 

dottrina. Cicerone poi lo amò sempre come suo intimo amico, e n'ebbe 
pari corrispondenza d'affetto, continua in vita, e fin oltre la morte-, perrhè 
dobbiamo a Tirotre la pubblicazione delle sue Lettere, che con tanto amore 
si era dato a raccogliere. 

Expeclo tuas litteras de multis rebus; te ipsum mul- 
to magis. Demelrium redde nostrum, et aliud, si quid 
potes boni. De Aufidiano nomine nihil le hortor ; scio 
tibi cime esse , sed confice: et si ob eam rem moraris, 
acci pio causam ; si te id non tenet, advola. Litteras 
tuas valde exspecto. Vale. 

XVII. 

(Fara. XVI. 20.) 

ARGOMENTO 

Oli dice che curi la salute , e che ordini i libri : gli dà licenza 
di assistere allo spettacolo de' gladiatori il 4° del mese . 
Scritta dalla Villa come pare, Pan. DCCVH. 

M. T. C. Tironi S. D. 
Sollicitat (ita vivam ) me tua , mi Tiro, valetudo : 

4 ' é 

f 

XVI. Demetrium redde. Fa che il mio servo Demetrio ritorni 
a me. 

Si quid potes boni. Cioè si aliquod bonum. , 
De Aufidiano nomine. Quanto al debito d'Aufidio non t'ag- 
giungo parola . 

Esse cura. Darsi pensiero. 

Confice . Cavare le mani . 

Acci pio causam. Fo buona la scusa. 

Valde. Con gran desiderio, ardentemente ■ 

XVII. Sollicitat. Nota come bene si esprime con questo verbo 
la cura assidua del suo amico, tenuto in pena per la malattia 
del suo Tirone! 

Ha tivam. Formula di giuramento e d'affermazione: « tei 
giuro 
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sed confido , si diligentiam , quam inslifuisti , adhibne- 

_ M M «AB 



riS, CllO IO urmum iure. i>imu» uuuiyuuc , inuncm , 

cura Metrodoro lubebit , quando ejus arbitrata viven- 
dum est, cum olitore, ut videtur. Tu potes kalendis 
spedare gladiatore», postridie redire, et ita censeo. 
Veruni , ut videbitur. Cura te, si me a mas, diligenler. 
Vale. 

XVIII. 

(Fara. XIII. 6.) 



Raccomanda Publio Cornelio, ch'egli ebbe partecipe de' suoi 
consigli, e compagno nei pericoli, a Quinto Valerio, 
figlio di Q. Orca proconsole neW Affrica . 

Di Roma l' an. DCXCV1I. 

M . T. C. Q. Valerio S. D. 

Si appellavano proconsoli quelli che per decreto del senato erano spediti 
nelle provincie ad amministrarle con imperio, aia che avessero, o no, so- 
stenuto l'ufficio di consoli. 

Publius Corneiius, qui tibi bas litteras dedit , est 
mihi a P. Cuspio commendalus; cujus causa quantope- 
re cuperem, deberemque, profecto ex me facile cogno- 

Instituisti. locominciasti a usare: cosi tnstituere amicitiam, 
intraprendere un* amicìzia . 

Libros compone. Metti a ordine. 

Indicem. Ellissi, cioè quod pertinet ad indicm. Perchè il 
far T indice esige maggior fatica , ti ci porrai quando piacerà al 
medico Melrodoro , da che a modo suo tu dei vivere. 

Cum olitore. Ellissi, quando pertinet ad olitorem. 

Redire . Ritornare net Tusculano. 

Ut videbitur. Come ti parrà. 

XVIII. Quantopere cuperem, deberemque. Quanto 
ed abbia debito di far bene. 

Profecto eie. in allra lettera Cicerone avevagli raccomandalo 
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visti . Vehementer (e rogo , ut cures , ut ex hac coni- 
mendatione mihi Cuspius quam maximas, quam pri- 
mum, quam sopissimo gratias agat. Yale. 

* * 

XIX. 

(Fam. XIV. 16.) 

ARGOMENTO 

Scrive che aspetta lettere di Terenzia , e accenna che Vo~ 
lumnia avrebbe dovuto usarle maggiori riguardi . 
Scritta da Brindisi l'an. DCCV. il 31 decembre. 

ftf. T. C. Terentiw suw 5. D. 

Si V. B. E. E. V. Elsi ejusmodi tempora nostra 
suri t ut nihil babeam, quod aut a te litlerarum exspe- 
clem , aut ipse ad te scribam , lamen nescio quomodo , 
et ipse vestras litteras expeclo , et scribo ad vos, cum 
babeo, qui ferat. Voi U arnia debuit in te officiosior esse, 

tinti gli amici di Cuspio, il quale appella uomo cortesissimo per 
l'affezione che dimostrò a coloro che si trovarono in Affrica, 
ove il medesimo era stato due volte per presedere a importan- 
tissimi affari della società de' gabellieri , che raccoglievano in 
quella provincia le imposte della repubblica. 

Quammaximas. Ellissi; qu a ntum potest le maggiori grazie. 
Nota bel modo di obbligare uno a favore di un altro; 

XIX. Etsi ejusmodi tempora. Quantunque ec. Tullio parla del 
tempo nel quale si trovava a Brindisi, agita! issimo per avere 
irritalo i Pompeiani, e per tema di Cesare vincitore. In questo 
slato non aveva da aspettar lettere da Terenzia , nè da mandar- 
tene . ( Paol. Mauuzio ). 

Quod . . . lUterarum . Genitivo alla greca . 

Volumnia. Che forse vessava Terenzia a restituirle una som- 
ma dovutale. 

CICEKONE LETT. EAM. „ 6 
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quam fuit, et id ipsum , quod fecit, potuit diligeotiu» 
facere et cautius: quamquam alia sunl, quse magis cu- 
remus, magisque doleamus, quae me ita conficiuot, u4 
ii voi nonni t , qui me de mea seutentia detruseruot. Cu- 
ra , ut valeas. Prid. Kal. Januarias. 

XX. 

. (Fara. XIV. 19.) 

ARGOMENTO 

È afflitto per la malattia della figlia, e dice di esser* im- 
pedito maggiormente di avvicinarsi alla città . 
Scrina da Brindisi P an. DCCV. circa il 28 di novembre. 

M . T. €. Terentia sua S. D. 

In maximis meis dolori bus excruciat me valetudo 
Tullia? uostr®, de qua nihil est, quod plura sci i barn ; 
libi enim aeque magna? curae esse certe scio. Quod me 
propius vullis accedere, video ita esse faciendum; etiam 
antea fecissem , sed me multa impedieruut, qua? ne 

Quam . Sottintendi Ula fuit , di quello che . 

Diligentius . ... et cautius . Con piò riserva e cautela . 

Qua magis curemus . Come, cioè, placar Cesare, e tornare 
a Roma in sicurtà . 

Qum me ita conficiunt . Il che mi trafìgge tanto, quanto ec. 

Ut ii vulnerimi . Tacitamente accusa Dolabella che co* suoi 
cousigli riuscì a svolgerlo dal suo proposito di non ritornare in 
Italia senza il permesso di Cesare . 

XX. in maximis. Cioè prater maximos. Perchè la repubblica 
ha perduto la sua libertà, per essermi implicato nella guerra 
civile, e per esser tornato iu Italia senza il permesso di Cesare. 

fiihil est. Cioè nulla ratio est, non v'è alcuna ragione, non 
fa punto luogo . 

Quod. Quello che scrivete. 

Sed me multa . Ma molle cose me ne tolgono il modo . 
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nunc quidera expedita sunt. Sed a Pomponio expecto 
Ittleras , quas ad rao quamprimum perferendas curcs, 
velini. Da operam ut valeas. 

XXI. 

(Fara. XIH. 3.) 

ARGOMENTO 

Raccomanda caldamente Aulo Fu/io. 

Scrina a Laodìcea P an. DCCIlf. prima del 7 di maggio • 

M. T. C. S. D. Memmio . 

È quetti quel C»jo Memmio Gemello che eoo Domino ■•Mala . e con 
Scauro, accusato da Pompeo di turpe broglio per c»*«r fatto console , fu con- 
dannato , e andò in esilio nelP Acaia a Patrasso. 

Aulum Fufium , unum ex meis intimis, observan- 
lissimum, studiosissimumque nostri , eruditum homi- 
nem , et su mina humanitate , tuaque amicitia dignissi- 
raum , velini ita tracles ut nubi coram recepisti. Tarn 
roibi gratum id eril , quam quod gralissimum . Ipsum 
praeterea sommo officio , et summa observanlia tibi in 
perpeluum devinxeris. Vale. 

Pomponio . Dice di aspettar lettere da Pomponio , eli' ei si 
teneva per suo consultore (Victor.) 

Da operam ut valeat . Fa' di star sana. 

XXI. Unum . . . observantissimum , studiosissimumque. Uno 
che più mi onora e di me tenerissimo. 

Tuaque amicitia dignissimum . Non si poteva meglio rac- 
comandare un amico ad un altro : pure innanzi volle ricordare 
distintamente dei pregi di Fuflo per viepiù impegnare a suo ri- 
guardo il favore di Memmio . » 

Tarn miki gratum etc. Pleonasmo; per fer sentire la somma 
gratitudine cue me ne avrà . 

Ipsum . . . devinxeris . Lui medesimo li farai obbligalo di 
somma cortesia . 
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XXII. , 

(Fam. XIII. 20.) 

ARGOMENTO 

Raccomanda il medico Asclapone di Patrasso. 

Scrina da Roma Fan. DCCVJI. 

M. T. C. Ser. Sulpicio S. D. 

È questi Servio Sulpicio Rufo che fu console insieme a M. Claud. Mar- 
cello . Fu celebre giureconsulto; bramoso esso pure della libertà della patria. 

Asclapone Pai renai medico ulor valde familiariter , 
ejusque lum consuetudé mihi jucunda fuit , tutu eliam 
ars, quam sum expertus in valetudine meorum. In 
qua mihi tum ipsa scienlia, lum eliam Cdetitale, bene- 
volentiaque salisfecit. Hunc igitur tibi commendo, et a 
le pelo, ut des operano , ut intetligal, diligenter me 
scripsisse de se , meamque commendalionem usui ma- 
gno sibi fuisse. Erit id mihi vehemenler gratum. Vale. 

XXIII. 

(Fara. XIII. 24.; 
ARGOMENTO 

Brevemente ma con premura raccomanda Egesareto . 

Scrina da Roma V an. DCGVII. 

M. T. C. Seri), Sulpicio 5. D. 

Hagesarelus Larissaeus , magnis meis benefici is or- 
nalus in consutalu meo, memor, el gralus fuit, meque 

XXII. Vtor familiariter . Ho dimestichezza, sono amico. 
Tum . . . tum eliam . Non pure ... ma eziandìo . 

In valetudine meorum. Massimamente del suo liberto Ti- 
rone, che Cicerone tornando dalla tilicia lasciò maialo a Pa- 
trasso (Ved. alla Leti. 4 8. Lib. II.). 

XXIII. LarisscBUs. Di Larissa. Due furono in Tessaglia le città 
di questo nome : V una su' confini della Macedonia e patria di 
Achille; l'altra detta presentemente Larizzo e Larso, o Armino. 



Digitized by Google 



"LETTERE FAMILIARI LIB. 1. f 9 

poslea diligentissirae coluit. Eutn libi magnopere com- 
mendo , ut et hospitem, et fa mi harem meum , et gra- 
ttini hominem, et virum bonum , et principem civita- 
lissuae, et tua necessiludine dignissimum. Pergratum 
mihi feceris, si dederis operarci , ut is intelligat, hanc 
meam commendalionem magnum apud te pondus ha- 
buisse. Vale. XXIV. 

(Fam.XUI. 59.) 



Raccomanda Titurnio Bufo. 

Scritta da Roma V an. DCCVII. 

M. T. C. Acilio Procons. S. D. 



Quest' Acilio era proconsole in Sicilia. NelPitlessa notte che giunsero 
a Roma che le legioni <T Ottavio Cesare erano soprammodo diminuite 
di numero, fu spedito celatamenle dai senato nel Piceno per far nuove leve. 
Ma io viaggio sorpreso in abito di schiavo , fu recato dinanzi a Cesare . Que- 
sti la pena dovuta gli attenuò . Poco dopo fu proscritto con gli altri . Con- 
sanguineo di costui , se non può affermarsi esser egli lo stes- o , fu quel- 
T Acilio che neir assedio di Marsilia diede prova d' invincibil fortezza: dèi 
quale Svetonio lib. 1. cap. 68. Così riferisce. « Acilio a Marsilia nella bat- 
taglia navale, aggrappata la destra alla nave de' nemici, ed esài tagliatala, 
imitando egli allora quel memorabile esempio di Gin egiro fratello del poeta 
Eschilo alla battaglia di Maratona , saltò nella nave roteando lo scudo in- 
contro agli avversar . La famiglia Acilia fu plebea , ma illustre pe' molti 
consolati e trionfi. ( Quartier. ) 

Cum familia Titurnia necessitudo mihi inlercedit 
velus; ex qua reliquus est M. Titurnius Rufus, qui 

m 

Poslea . D' allora in poi . 

Principem . Uno dei primarj , maggiorente . 

Pergratum. Neutro: voce aumentativa per la per, usata 
spesso in questo modo da Cicerone; vale pergratam rem molto 
grata cosa. 

XXIV. Necessitudo . . . intercedi vetus . Passa antica ami* 
cizia ; io son vecchio amico di . . . . 
Reliquus est. È superstite. 
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in ih i ornni diligentia 9 atque officio est tuendus . Est igi~ 
tur in tua potestate, ut ilio in me satis si hi presidi, 
putet esse. Quapropler eum Ubi commendo roajorem in 
modum, et abs te peto, eflìcias, ut is commendationem 
liane inlelligat sibi magno adjumento fuisse. Eri! id 
inihi vehementer gralum. Vale. 

XXV. 
(Fam. XIII. 40.) 

- 

Ad Ancario proconsole della Macedonia raccomanda i fra- 
. telli Lucio e Cajo Aurelii Oresti. 

Di Roma r an. DCXCVHI. 

M. T. C. Anchario Qu. F. Procons. S. D. 

Ancario figliuolo di Quinto fu levato alla d'igniti tribunizia sotto il con- 
solato di Cesare e Bibulo . Cicerone lo ricolma di molte lodi per la egregi» 
fedeltà e fortezza che dimostrò in quest* ufficio , dappoi die osò aperta- 
mente mostrarsi avverso alle ree opere del eollega P. Vatinio. Dipoi fu 
creato proconsole. 

Lucium, et Cajum Àurelios Lucii filios, quibus et 
ipsis, et patre eorum, viro optimo, familiarissime utor, 
commendo libi majorem in modum, adolescentes omni- 
bus optimis artibus ornatos, meos pernecessarios , tua 
amicitia dignissimos. Si ulla mea apud te commendatio 

Est igitur. Tu dunque puoi far sì. 
Quapropter . Il perchè . 

Peto, efficias. E ti prego che tu faccia in maniera che egli 
trovi. 

Vehementer . Oltre modo. 

XXV. Lucium et Cajum Aurelios. Il cognome Aurelios con- 
giunge i due singoli nomi. 

Quibus et ipsis. Cioè cum quibus ipsis, et cum patre. 
Pernecessarios . Della massima intrinsechezza , amicissimi . 
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valuit , quod scio multas plurimum valuisse, hffic ut 
valeat , rogo . Quod si eos honorifice , liberalilerque 
Iractaris , et libi gratissimos , optimosque adolescenles 
adjunxeris , et mini gratissimum feceris. Yale. 

XXVI. 

( Fam. XIII- 38. ) 
ARGOMENTO 

Raccomanda gli a/fari e i procuratori di Bruxio . 

Scritta da Roma V ao. DCCVII. 

M. T. C. Acilio Procom. S. D. 

Lucius Brullius, eques Rom. adolescens omnibus 
rebus ornatus , in meis familiarissimis est , meque ob- 
servat diligenlissime : cujus cum patre magna mihi fuit 
amici tia jam inde a questura mea Siciliensi. Omnino 
nunc ipso Brullius Roma? mecum est; sed tamen do- 
mum ejus, et rem familiarem , et procuratores libi sic 
commendo , ut majore studio commendare non possim. 
Gratissimum mihi feceris, si curaris, ut intelligat 
Brullius , id quod ei recepì , liane meam comraendatio- 
nem sibi magno adjumento fuisse. Vale. 

• . 

Quod scio. Cioè scio autem. Nota modo elegante di dire : 
multas cioè commendatane s . 

Et adjunxeris libi . Ed avrai a te legati . 

Gratissimum. Neutro; cosa gratissima. 

XXVI. Omnibus rebus ornatus . Compilo di tulle parti. 

Meque observat diligentiss. È diligenlissimo in farmi onore. 

Jam inde . Fino dal tempo . 

Omnino. Veramente. 

Ut majore studio . Che più caldamente non potrei farlo. 
Quod ei recepi. Cioè quemadmodum, secondo che a lui mi 
sono obbligato . 
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XXVII. 

(Fara. VII. 22.) 

ARGOMENTO 

Dimostra con V autorità d'alcuni giurisperiti, che tra i le- 
gisti è stata controversia , se V erede possa giustamente 
procedere sopra il furto , sendo questo avvenuto prima 
d'essere erede. 

Auno incerto. 
M. T. C. Trebatio S. D. 

Cajo Trebbio Testa giureconsulto , cupido di ricchezze , ti era recalo 
nelle Gallie per ottenervi la grazia di Cesare, e per di lai mezzo aumenta- 
re il tuo patrimonio. Ma volendo egli d' altronde eondur vita riposata « 
tranquilla , e lungi dal clamore guerriero che già avevalo intimorito , di là 
scriveva e pensava sempre alla pace che aspettavalo a Roma « e anche par- 
lava '1' un vicino ritorno . Cicerone tentò di ritrarlo da quella sua instali -. 
lità di pensiero , ponendogli innanzi il credito e le ricchezze che avrebbe 
•cquistate eon Cesare : cessasse dalle paure , e provvedesse al suo meglio 
rimanendosi giureconsulto presso di Cesare, cui lo aveva raccomandato-, tu 
di che avvenne a Cicerone di dovergli tcriver più lettere , facendone anche 
argomento di scherzo . 

Uluseras heri inler scyphos, quod dixeram contro - 
voi siam esse , possetne heres , quod furlum anlea fa- 
ctum esset , recte furti agere? Ilaque , etsi domum be- 
ne polus , seroque redieram, lamen id caput, ubi luce 
controversia est, notavi, et descriptum tibi misi, ui sci 
res id , quod tu neminem sensisse dicebas, Sex. JEliu m , 

XXVII. Uluseras. Cioè tu me irriseras. 
Possetne . Cioè an posset. Pare che Trebazfo opinasse che 
l'erede non poteva avere azione sul furto. 
Furti agere. Accusare di furio. 
Bene . Qui sta per multum . 
ìd caput etc Segnai il capitolo. 
Xeminem sensisse . Ninno averlo creduto. 
Sex. JSlium etc. Nomi de' giureconsulti. 
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Manium Manilium, M. Brulum sensisse . Ego (amen 
Scivola*, et Teslae assenlior. Vale. 

XXVIII. 

(Fara. XIII. 52.) 
ARGOMENTO 

Raccomanda i suoi ospiti Arcagato e Pitone. 

Scrina da Roma Tao. DCCVII. 

M. T. C. Atilio Proc. S. D. 

In Halesina civitate tam laula , quam nobili , con- 
junclissimos habeo et hospitio, et familiarilale M. el C. 
Clodios , Arcbagalhnm , el Philonem. Sed vereor , ne, 
quia complures libi pra3cipue commendo, exaequaro 
videar ambilione quadam commendaliones meas; quam- 
quam a te quidem cumulate salisfìl, et mihi , et meis 
omnibus. Sed velim , sic existimes, hauc familiam, et 
hos bomines mihi maxime esse conjunctos vetustate , 
officiis, benevolenlia. Quamobrem peto a te majorem 
in modum, ut bis, omnibus in rebus, quantum tua di- 

Scatola*, et Testa . Cognomi del solo Trebazio, sebbene per 
la copulativa , che li distingue, sembrino appartenere a due di- 
stinte persone. Ma ei si trova chiamalo con questi nomi nelle 
letiere ad Auico. 

XXVIII. Halesina. Alesa antica città di Sicilia sulle sponde del 
fiume Aleso, della quale ora rimangono appena i vestigi. 

Lauta • Elegante. 

M. et C. Clodios. Avverti che questi erano oriundi della Si- 
cilia, ma dichiarali cittadini romani: assunsero però i nomi e 
cognomi romani , ritentilo l' antico nome secondo che era uso 
fra i liberli. 

Excequare videar. Ma temo di parere millantatore , met- 
tendo a mazzo . . . 

A te . . . cumulate salisfit. A larga misura tu rispondi. 
Majorem in modum. Al possibile. 
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gnilas , fidesque palietur, commodes. Id si feceris, erit 
mihi vehementissime gratum. Vale. 

■ 

XXIX. 

(Fam. XIII. A7.) 

Raccomanda il comune amico Egnazio . 

Di dala lucerla prima però del D(XIIX. 

M. T. C. P. Silio S. D. 

P. Silio Nerv» dopo d' essere stato tribuno e pretore., amministrò le 
cote della Bitiaia e del Ponto col titolo di propretore. Fu poi creato con- 
sole ; inBne legalo d Augusto sottomise alcuoi popoli delle Alpi , e ridusse 
in pace i Pannonj , che facevene scorrerie nell' Istria , insieme ai Norici . 

Quid ego tibi commendem eum, quem tu ipse dili- 
gis? Sed tamen , ut scires , eum a me non diligi solimi , 
veruni etiam amari , ob eam rem tibi baec scribo . 
Omnium tuorum olii ciò rum , qua? et multa , el magna 
sunt, mihi gratissimum fuerit, si ita traclaris Egua- 
li u m , ut senliat , ut se a me , et me a te amari . Hoc te 
vehementer eliam alque etiam rogo. Illa nostra sci- 
licei ceciderunt. Ularour igitur vulgari consolatone: 

* 

Commodes tu voglia favorirli. 

XXIX. ft'on dilìgi . . . verum . . . amari . Poni mente alla 
differenza di questi due verbi; e he il primo è mollo meno del se- 
condo: non solo gli voglio bene, ma lo amo. 

Ofllciorum . Dei servigi. 

Vehementer etiam atque etiam . Con lutto l' ardore eh' io 

posso.. 

Illa nostra. Lo slato nostro d'un tempo, quando eravamo 
disiinli per gli onori e per l' autorità nella repubblica, è 
andato . 

Vtamur . Pigliamoci. 
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Quid, si hoc melius? sed haec coram . Tu fac , quod 
facis, ut me ames, teque amari a me scias. Vaio. 

XXX. 

(Fani. XIII. 48 ) 

Raccomanda i Cipriotti e più ancora i Pafiotti. 

Scrina come pare V an. DCCVI. 

M. T. C. SextUio Rufo Qucest. 5. D. - 

Omnes libi commendo Cyprios, sed magis Paphios; 
quibus tu quaecumque commodaris, erunt mihi gratis- 
sima: eoque facio libentius , ut eos libi commenderò , 
quod et tua3 laudi ( cuius ego fautor sum ) conducere 
arbitrar , cum primus in eam insulam Quaestor vene- 
ris, ea te instituere, quoe sequantur alii; qua;, ut spe- 

Quid si hoc melius. Sottintendi eveniat; chi sa che meglio 
non avvenga. 

Sed hac coram . Ellissi ; sed hasc dicenda sunt corani te 
et me. 

Tu fac etc. Tu amami come fai. 

XXX. Cyprios. Di Cipro: nobilissima isola del mar Pompilio 
fra la Cilicia e la Siria ; per la straordinaria fertilità del suolo 
appellala anche Nataria; sede un tempo di nove regni. Dicono 
che togliesse il nome da Cipro figlio del re Ciuefa , o dairubertà 
del Cipro albero. 

Paphios . Di Pafo : antica città di Cipro nella parte occiden- 
tale dell' isola; nella quale la Dea Venere ebbe culto ; onde Ora- 
zio la nominava Paphi regina. 

Quaecumque commodaris . Che che di bene avrai fatto. 

Conducere . Da conducìt verbo impera. Che torni utile . 

Cum primus. Dopo da Catone per la legge Clodia fu ridotta 
a provincia, essendo retta per T avanti dai proconsoli della Cili- 
cia. 
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ro, facilius consequere, si et P. Lentuli , necessari* lui, 
legem , et ea , quae a me constilula sunt sequi volueris , 
Quam rem libi confido magoae laudi fore. Vale. 

XXXI. 

(Fam. XIH. Ih.) 
ARGOMENTO 

Raccomanda Oppio presente , e gli affari d'Egnazio assente. 

Di Roma l' an. DGXCVIII. 

- M. T. C. Q. Philippo Procons. S. D. 

m 

Questo Q. Filippo era della gente Marcia . Cretesi che fosse tribuno nel 
primo anno della guerra civile, e che il titolo di proconsole gli sia slato in- 
debitamente aggiunto rron avendo mai sostenuto «juesfuttìcio. (Paolo Manuzio ). 

Elsi non dubilo, prò tua in me observantia , proque 
nostra necessitudine, quin commendationem meam me- 
moria teneas: tamen eliam alque eliam eumdem libi L. . 
Oppium, familiarem meum praesenlem, et L. Egnalii, 
familiarissimi mei, absenlis , negotia commendo. Tan- 
ta mihi cum eo necessitudo est , familiaritasque, ut, si 
mea res esset, non magis laborarera. Quapropter gra- 
tissimum mihi feceris, si curaris, ut is inlelligal, me a 
te tantum amari , quantum ipse existimo. Hoc mihi 
gralius facere nihil potes: idque ut facias, te vehemen- 
ler rogo. Vale. / 

- 

■ 

Et P. Lentuli. Di lui che ottenne il governo della Cilicia; 
della qual provincia Cipro faceva parie. 

Qua: a me . Mentre presedeva alla Cilicia . 

XXXI. Necessitudo . . . familiaritasque. Sinonimi che stan- 
no ad esprimere con un sol vocabolo la tanta dimestichezza . 

yon magis laborarem. Maggior pena non me ne darei, 

Ipse. Cioè ego ipse. 
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xxxn. 

(Fam. XIV. 6.) 

ARGOMENTO 

£i scusa dello scrivere che fa raramente. Consiglia Teren- 
jsia a pagare alcuni debiti: loda la cura che ella prende 
^di Tullia, ed aspetta il servo Pollice. 
Scrina dal campo di Ponroeo Fan. DCCV. il 15 di luglio. 

M. T. C. Tereniim suw et Tuli. S. D. 

Nec soepe est, cui'-litteras demos, nec rem habemus 
ullam , quam scribere velimus. Ex tuis litleris quas 
proxiine accepi , cognovi praedium nnllum venire po- 
luisse.: quare videatis velim , quoraodo satisfiat ei, cui 
scitis me satisfìeri velie. Quod nostra libi gratias agit, 
id ego non miror te mereri , -ut ea libi merito tuo gra- 
tias agere possi! . Pollicem, si adhuc non est profeclus, 
quam ppimum fac extrutlas. Cura, ut valeas. Idih. 
Quint. Vale. 

XXXIII. 

,(F«m. XVJ. 2.) 

ARGOMENTO , 

Mostra la sua angustia per la malattia di Tirone, e lo pre- 
ga di prenderne cura diligente. 

Scrina da Alizia Pan. OCCHI, il 5 di novembre. 

M . T. 6\ Tironi 5. D. 
Non queo ad te, nec lubel scribere, quo animo sim 

XXXII. Nec soepe est. Soli intendi, aliquis. 
Venire. Dn-veneo, is , vendi. 

Ei. A quel creditore. 

Quod . Sottintendi scribis ; quanto a -ciò che mi scrivi la 
nostra Tullia renderti grazie. 

Extrudas. Sottintendi domo/fagli calca, sospingilo, rimandalo. 

XXXIII. Quo animo jim qjfectjus. Com' io mi senta dell'animo, 
senza di te. 

.CICERONE LETT.JAJI. 3 
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atroci us : tantum scribo , et libi el mihi maxima? vo- 
luplali fore, si te firmtim quamprimum videro. Terlio 
die abs te ad Alyziain accesseramus. Is Incus est ci Ira 
Leucadem stadia c\\. Leucade aut te ipsuin , aut tuas 
Jitleras a Marione pulabarn me acceplurum. Quantum 
me diligis , tantum fac, ut valeas , vel quautuui te a 
me scis diligi. Nonis Nov. Alyzia. Vale. 

Maximal voluplati fore. Non potrei essere più consolalo. 

Firmum. Sano. 

Terlio die abs te. Modo ellittico; postquam abs te disces- 
seram . 

Alyziam. Mi/ia, nella Acarnania in Grecia: cillà posla fra 
Leucade e il fiume Acbeloo. 

Leucade. In Leucade; isola della Grecia (ora S. Maura), un 
tempo unita, al continente da un istmo, terminalo al Sud dal capo 
o scoglio leucadio, di dove è faina che Saffo la misera poetessa 
precipitasse nel mare. 
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LETTERA L 

(Delle Familiari Lib. II. Leti, ih.) 
ARGOMENTO 

4.° Gli raccomanda l'affare di Fabio Gallo circa il fondo 
ercolanense . %.° e gli dice di aspettar sue lettere intorno 
a' fatti della città . 

Scrina a Laodicea Fan. DCCI1I. nel mese di febbrajo. 

M. T. C. lmp. M. Ccelio JEdili Cur. S. D. 

Marco Celio Rufo nacque a Pozxuolo nella Terra-di-Lavoro di famiglia 
plebea. Non appena ebbe vestila la toga virile, che dal padre fu condotto 

I. JC T. Cic. Imp. M. T. Cicerone Imperatore- Avvertano 
i giovanetli che questo titolo d' Imperatore di che fu inseguito 
Cicerone, e altri personaggi suoi contemporanei, differisce di 
gran lunga da quello con che di presente si denominano i 
sovrani d' alcune nazioui : come r Imperator d* Austria , di 
Russia, della China. Imperator presso i Romani non signifi- 
cava e non era che il sommo Duce e Signor militare, o Co- 
mandante generale d'un esercito. Questo titolo non dava alcun 
diritto d'imperio, ma era solamente d'onore. Nè da essi era 
goduto più a lungo di quel che durasse l' ufficio pel quale l'ave- 
vano conseguilo. Non poteva poi acquistarsi se non dopo aver 
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a Cicerone che alla liberali discipline V animo del giovinetto, informasse. E 
sotto di tal maestro avanzò per tal guisa , che da Quintiliano sì novera fra 
ali oratori più sommi. Fu tribuno della plebe in queir anno che Clodia fu 
ucciso da Milone , e la causa di quest'ultimo contro M furore del popolo 
studiosamente difese. Fu poi edile curule, vinto Irro che quest'ufficio gli 
contrastava: del che egli con Cicerone, e questi con lui scherza familiar- 
mente per lettera . Dapprima si tenne neutrale fra '1 partito di Cesare e-quel 
di Pompeo-, quindi a Cesare si accostava, ma in ultimo lo abbandonò. Ca- 
gione di questo fu detto che fossero ambizioni tradite, dappoi che Cesare gli 
conferiva la dignità pretoria, Ma' però delle campagne, a competenza di Tre- 
banio, cui diede V urbana. Fu nelP eloquenza superiore a turione, ma non 
meno di lui destramente malvagio . Iracondo, prodigò , intemperante , audace : 
sommo oratore, ma meglio atto ad «porre t delitti che a difenderli, in co- 
stanti; nelle partì or di Cesare, ora della repubblica. Vissuto insieme fra le 
civili sommosse, con suo disdoro vi perdeva* la» vita . , 

Marco Fabio viro optimo , el homine (fortissimo fa* 
miliarissime utor, miriGceque eum diligo ciim propter 
summum ejus ingenium , summamque doclrinam, tutu» 
propter singularem modèsltam. Ejus negolium sic ve- 
lini susci pias , ut si esset res mea. Novi ego vos magnos 
patrouos: hominem occidat oportet, qui veslra opera 

procurala una giusta vilioria . Tale fu quella che Cicerone pro- 
console nella Cilicla riportò alle falde del monte Amano, e per 
cui dall' esercito fu salutalo- Imperatore, e fattagli a Roma la 
pubblica supplicazione. Augusto fu il primo (se si tolga il ten-- 
lalivo di G. Cesare ) a congiungere a quel vecchio nome r idea 
del potere assoluto, ed un nuovo dominio -chè questo titolo ben 
s'accorgeva, purché in Roma non fosse il nome odiato di re, 
non gli avrebbe fallo impedimento d' infìngersi cilladino repub- 
blicano. Quando per line . vinti i suoi emuli , riuniti in sè stesso 
tulli i poteri , con questo titolo d' Imperatore si fece assoluto 
padrone della romana repubblica . 

Viro optimo , et homine doctissimo . Congiunge la bontà 
alla dottrina; perchè una bontà ignorante, e un'improba dottri- 
na nou sou degne di lode. 

Magno* patrono* . Avvocali di primo grado. Cicerone schei*- 
aa con lui con ciò che segue. 
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«li velli : «ed in hoc nomine nulJam accipio excnsaflo- 
nem; omnia relinques, si rae areabis, cum tua opera 
Fabius urli volet. Ego res Romaoas vehementer expe- 
ciò, et desidero^ in primisque, quid agas, scire cupio; 
nani jamdiu propter hycmis magnitudinem nihil novi 

ad nos afferebatur . Vale. 

.. .» 

IL 

(Fara. XVI. 7. ) 
ARGOMENTO 

Gif scrive dì esser ritenuto dal mal tempo a Corfii: Visoria 
di aver cura di sua salute , e di non navigare se prima 
non è in buono stato . 

, , Scrina da Corni l'au. DCCIII. a' il novembre. 
M. T. C. S. D. Tironi suo* 

Seplimum jam diem Corcyiae lenebamur, Quinlu* 
aulem paler, et ulius Bulhroti; sollicili eramus de tua 
valetudine roirum in modunK nec niirabamur , nihil a 
te lillcrarum. lis enim venlis istinc navigalur , qui si 
essent, nos Corcyrae non sedereraus. Cura igilur te, et 
conOrma: et cum comrnode, et per valetudinem, et per 
anni lempus navicare poleris , ad nos* ainantissimos 
lui, veni. Nemo nos amai, qui le non diligal. Carus 
-omnibus, expecta'uisqoo venies. Cura, ut valeas eliam, 
aique etiam, Tiro noslor. Vale. XV, Kal. Dee. Corcyrae. 

Bomine etc. Quasi dica che i grandi avvocali non possono 
darsi che alle grandi cause , com* è a dir quelle d' omicidio . 
Omnia. Ogui allra occupazione. 
II. Corcyra. Corcira isola del mare Jonio, ora Corfù. 
Nihil etc. Ellissi ; nihil a te nobis scriptum esse . 
istinc . Dal luogo ove sci. 
Qui . Solliniendi venti . 

7' 
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HI, 

(Fara. IV. 18.) 

ARGOMENTO 

Anima Plancia a sostener con fortezza d'animo la comune 
fortuna. 

Scrina da Roma sul principio dell' an. DCCYH* 
M. T. C. Cn. Piando S. D. 

Non ebbe Cicerone un amico più costante di Gn. iMancio cav. romano. 
Solo esso infatti de' magistrati di questo anno accolse lui esule, e lo difese, 
e lo trasse con sé in Tessalonica . Cicerone perciò se gli professa iratissimo; 
che ora lo chiama custode della sua vita, ora aggiunge eh' ei pose il reddito 
della questura per sostentarlo: della quale generosità il senato con suo de- 
creto a IMancio medesimo rese grazie. Essendo alla plebe per mitezza di co- 
starne accettissimo, gli fu agevole dalla dignità tribunizia passare a quella 
della questura, e due auni appresso fu creato edile curule. 

Accepi perbreves tuas litteras, quibus id, quod sci- 
re cupiebam, cognoscere non polui: cognovi aulem id, 
quod mi hi dubium non fuit. Nani quam fortiler ferres 
commitnes miserias, non intellexi ; quam me amares , 
facile perspexi ; sed hoc sciebam. lllud si scissem , ad 
id meas litteras accommodavissom . Sed tamen, etsi an- 
tea scripsi , quae exislimavi te scire oportere , tamen 
hoc tempore breviler comnionendum pula vi , ne quo in, 
periculo te proprio exislimares esse: in magno omnes, 
sed tamen in communi sumus. Quare non debes atti 
propriam fortunam et praecipuam postulare, aut com- 
muoem recusare. Quapropler eo animo simus inler 
nos , quo semper fuimus : quod de te sperare , de me 
praeslare possum. Vale. 

IH. Scissem. Contrazione per scivissem. 
Hoc tempore. Prostrata la repubblica. 
Periculo te proprio. In un pericolo privalo. 
in communi. Perchè ambedue avevan seguilo le parti di 
Pompeo. 

Prestare. Mantenere. 

i 
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IV. 

(Fam. VII. 4.) 



Avvisa anticipatamente Mario della sua venuta nel Pom* 
pcjano . 

Scrina nel Cornano r an. DCCVII il 26 di agoslo. 
M. T. C. Mario S. D. 

Credesi che questi fosse M. Mario Gratidio che fu legato di' Q. Fratello 
nell'Asia, e congiunto di parentela co» Cicerone. 

Ante diem ix. Kal. in Cumanum veni cum Linone 
tuo, vel nostro polius : in Pompejanum slatini cogito, 
Sed faciam te ante certiorem. Te cum seinper valere 
cupio , tum certe, cfiim bic sumus. Vides enim quanto 
post una futuri simus. Quare, si quid constitulum cum 
podagra habes, fac in alium diem dilteras ; et me hoc 
biduo , aut triduo expecta . Vale. 



IV. Cumanum. Cumano villa di Cicerone presso Cuma nella 
campagna di Roma. 

Pompejanum. Pompejano villa di Cicerone presso Nola, ora* 
Torre dell' Annunziata. 

Statim. Sotliu leiìdi n-e. 

Quanto post. Quanto resti ad essere insieme. 

Si quid constitulum etc. Scherza sulla sua podagra, . 

Hoc biduo etc. Fra questi due o tre giorni ec. 
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(Fam. VII. 9.) 
ARGOMENTO 

A • Dimanda a Trebazio che cosa faccia , e fo ammonisce c7w 
non solleciti troppo il suo ritorno a Roma; 2.° un Gnco 
Ottavio averlo spesso invitato, ed egli non anche anda- 
tovi pure una volta . 

Scrina da Noma lan. DCXCIX. nel mese d'agosto, al principio. 

M. T. C. C, Trebatio S. D. 

Jamdiu ignoro , quid agas ; nrhil enim scribis : nc- 
que ego ad te bis duobus monsibus scripseram : quia 
cum Q. fralro meo non eras ; qno mitlerem , aut cui 
darem , nesciebam . Cupio scire, quid agas , et ubi sis 
byemalurus. Equidem veliin cum Caesare, sed ad eum 
propler ejus occupationes nibil sum ausus scribere: ad 
Balbum tamen scripsi. Tu libi deesse noli : serius po- 
llili ad nos , dum plenior. Quod huc properes , nihi4 
est , praeserlim Vacerra mortuo: sed tibi censilium non 
deesl. Quid constitueris, cupio scire. Cn. Octavius, an 

• * » 

V. Trebazio — Di lui vedi Leu. i7 Lib. 1. 

Q. fratre meo. Di questo Quiuto, diletto fratello di Marco 
Tullio, sappiamo che Ottenne il governo dell'Asia; che fu cac- 
ciato di sua casa da Clodio: che fu fatto luogotenente di Celare 
nelle Gallie e nella Brettagna ; e che intorno a questa spedizione 
di Cesare aveva dileguato di comporre un poema. 

Tu Ubi deesse noli. Tu non veuir meno a le slesso. 

Serius potius. Egli è meglio che lu turai a noi più tardi, 
purché torni più grasso. 

Nihil est. Non è punto ragione. 

Vacerra . Amico luo . 

Consilium. Parlilo. 

Cn. Octavius an etc. Fa mostra di non ricordarsi del nome 
41 questo suo amico, lauto è iguolo* e j>er ironia lo<lice di no- 



* 
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Cn. Cornelius quidam est tuus familiari;» , sumroo go* 
nere nalus , terra? Glius: is ine, quia scit luura fami- 
liarem esse, crebro ad c(Bnam infilai : adhuc non [io- 
tu il perdurare: sed mihi lamen gralum est. Vale. 

vn 

(Tu io. VII. 15.) 
ARGOMENTO 

Mostra- a? Trvbaeio com' egli muor di vederlo, e seco si con- 
gratula dell'amicizia di C. Mario. 

Scrina a Koma Pan. DCC. 

M. T. C. C. Trebatio 5. D» 

Quam sinl morosi qui annuii , vel ex hoc intcHigi 
polest. Moleslè ferebam anlea , le invitimi isfic esse- 
Pungit me rursus , quod scribis le esse istic libenler. 
Neque enim mea commendatone te non deleclari fàcile 
paliebar : et nunc angor , quidquam libi sino me esse- 
jucundum. Sed tamen hoc malo ferre desiderium , 
quam te non ea , qua? spero, consequi. Quod vero in 
C. Marii , suavissimi , doclissimique hominis familiari- 
talem venislf , non dici polest quam valde gatideam : 
qui , fac , ut te quam maxime diliga!. Mihi crede, ni- 
ni! ex ista provincia potes , quod jucundius sit , depor- 
tare. Cura, ut valeas. 

bile stirpe e figlio della terra produtirice di lutto , col qua! ti- 
tolo si appellavano gli uomini i più oscuri ecT ignobili . 

VI. Morosi. Bizzarri, fantastici. 

Istic. Nella Gallia. 

Sed tamen hoc malo etc. Tuttavia amo meglio di tollerar, 
questa pena della tua lontananza . 
Ea. La fama cioè e le ricchezze. 
Quod jucundius sit. Più caca cosa. 
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VII. 

(Fam. IX. 23.) 

ARGOMENTO 

Anticipa l'arriso che domani o anche prima andrà da Peto; 
e per quanto abbia inteso ch'egli è affetto di podagra, 
pure ha fiducia che da questo suo male non sia preso 
anche il suo cuoco, da impedirgli di poter fare da cena. 
Scritta nel Guatino r sua. DGCVII, il 25 d'agosto. 

M. T, C. Papirio Pielo S. D. 

Papirìo Peto, i maggiori del quale sostennero sempre nella repubblica i 
'primi impieghi, fu di lepido e delicato ingegno, di amabile indole, e come 
Tullio ne testimonia, in ogni cosa piacevolissimo. 

* 

Heri veni Gumanum; cras ad te fortasse: sed cttm 
certuni sciam, faciam (e panilo ante certiorem. Etsi M. 
€eparius, cum mi hi in sylva Gallinaria obviam venis- 
set, quaesissemque, quid ageres , dixit, (e in ledo es- 
se , quod ex pedibus laborares: tuli scilicet moleste, ut 
debili ; sed (amen conslitui ad te venire , ut et viderera 
te , et viserem , et ccenarem e li, un . Non enim a r hi ir or 
coquum eliam te arlhriticum bit bere. Ex perla igitur 
hospilem cum minime edacem , tutu inimicum ccenis 
sumpluoiis. Vale. 

VII. Sylva Gallinaria . La selva Gallinaria era situala fra M 
porlo di Volturno e quel di Limonio vicino alia spiaggia nella Cam- 
pania. 

Ex pedibus. Per la podagra . 

Fìserem. Farli visita come s' usa a' malati. 

Arthriticum. Affetto di dolori articolari. 

Cum minime eie. Ne punto ghiottone, e nimico ec. 
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Vili. 

t 

( Fara. X. 2\ ) 
ARGOMENTO 

Si discolpa di non essere andato in senato a trattare la 
causa di Planco ed esibisce i suoi uffìcii in altra occasione. 
Scrina da Roma Fan. DCCIX. a mezz'ottobre. 

M. T. C. L. Munat. Planco lmper. cons. de*ig. S. D. 

Lucio MÙnazio Planco con tre legioni trionfò della Gallia, quando Lepido 
della Spagna. .La fede di Fianco fu tenuta per dubbia per non essersi mai 
risoluto di seguire un partito: chè quando una volta si mostrò soccorritore del 
Decimo Bruto, al tempo stesso il tradì — Cicerone gli scrive molte lettere 
nelle quali lo esorta a terminare la guerra sotto Modena con Antonio , ad ab- 
battere le di lui forze, e a provvedere ad ogni modo con V esercito cb* e* co- 
manda , alla dignità della repubblica. Air epoca della presente lettera era 
slato designato console insieme a Lepido. Sotto di Ottavio, Fianco ottenne 
la censura. Dicest ebe fosse lui ebe persuadesse ad Ottavio ad assumersi il 
nome d'Augusto. 

Mentii studium bonori tuo prò necessiludine nostra 
non defuisset, si aut tolo in senaiuw, aut honeste veni- 
re potuissero. Sed nec sine periculo quisquam Irbere de 
Republica senliens versali potest in sumtna impunta- 
te gladiorum , nec nostrae dignilalis videlur esse , ibi 
sentenliam de Republica dicere, ubi et melius , et pro- 
pius audiant armati, quam Senatores. Quapropler in 
privatis rebus nullum ncque oflìciuin, neque studium 
meum desiderabis ; ne in publicis quidem si quid erit, 
in quo me interesso necesse sii, unquam deero, ne cum 
periculo quidem meo, dignitari luae. In iis aulem re- 

Vili, ffonori tuo. A riguardo dell' onor tuo. 
Honeste . Ouoratauicutc . 

Ubi et melius. Colà dove e meglio, e più viciuo m'ascoltano 
gli armati ( d'AMouio). 
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bus, quae nihilominus", al ego absim , confici possurrt , 
pelo a te, ul me rationem babere velis , et salutis , di- 
^Qilalis meaj: V r ale. 

TX. 

(Tarn. XI. lb\.) 

. ARGOMENTO 

Loda il merito e la diligenza di Bruto : gli manifesta il pia- 
cere di tutti per l'unione di Bruto e di Planco, e l'esorta 
a gareggiar con sè slesso nel difendere la repubblica. 
Scrina a Roma l'an. DCCX. ne! mese di maggio. 

- M. T. C. Decimo Bruto lmp. S. D. 

Si vuole che questo Deoirao Bruto -derivaste il suo nome -e la sua origine 
in réttaMinea da quel primo eensole L. Bruto che cacciò Tarquinio , e diede 
la liberta ai Romani . Ottenne V amicizia di Cesare , Tu suo ambasciatore nella 
Gallia, da lui designato console, preposto poi al governo della Gallia cite- 
riore, e per testamento, dopo Ottavio, lasciato erede. Nondimeno fu Bruto 
quel desso che Congiurò contro Cesare, e lo uccise; sema curarsi del nome 
d'ingrato, ma intaso soltanto da quel tremendo principio che aveva emesso 
,pubb!icamonte in senato .nel difender Milone .ucciaore di Clodio , che cioè 
« coloro che vivono senza soggezione alle l<"ggi , e*non possono esser traili 
in giudizio, debl on levarsi di vita senza formalità di giudizio. » Morto Co- 
«are , il senato gli confermò il governo della Gallia; ma come Antonio, che 
la guerra civile era bramoso di suscitare, vedeva quella provincia a" suoi di- 
tisamenti opportuua, volendo ora ad ogni modo ottenerla, assediò Bruto in 
Modena per molti, mesi. In questo mezzo 'dichiaravasi Antonio nemico dèlia 
patria, permodechè lasciato l' assedio era costretto a fuggire . E di già.Brnto 
eia libero: ,quand* ecco correr la nuova del triumvirato di Cesare con Anto- 
nio e con Lepido . .Vedutosi allora a tante forze iuferiore, divisò ripararsi 
•niella Macedonia da Marco Brolo; ma poco appresso abbandonalo da'suói, 
«iunlo ad t Aijuileja per comando d'Antonio fu ucciso. 

Etsi mihi tua* lillerae jucundissimae swnt, lattieri 

Qum nihilominus ut ego abtim. Che anco me assente. 
Mationcm . Riguardo . 
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jocundius fu i l , quod in stimma occupatone tua Pian* 
co collega) mandasti, ut te mihi per litteras excusarel: 
quod fecit ilio diligenter. Mihi aulem oihil ama bili us 
officio tuo, et diligenti*. Conjunctio tua cum collega, 
concordiaque vestra, qua3 linerie communibus deco- 
rala est, Senatui, Populoque fiora, gratissima acci di t. 
•Quod superasi , perge mi Brulé, et jam non cum aliis, 
sed tccum ipse certa. Pluia scribere non debeo, prae- 
serfim ad te , quo inagistTO brevitatis liti cogito. Lille- 
ras tuas vehementer ex pedo , et quidem laìes, quale* 
maxime opto. Vale. 

5L 

(Farti. XI. 25.) 
ARGOMENTO 

Scrive, ogni speranza della repubblica esser riposta in ©. 
Urulo e PAanco ; e niente di certo sapersi di M. Bruto. 
Sonila a Roma Pan DflCX. il 16 di giugno. 

M. T. C. D. Bruto imp. S. D. 

ExspectanlUniiii loas<iuo4idioiilleras, Lupus nosler 
subito dcnunliavit, nt ad le scriberem, si quid veliero. 
Ego autcm, etsi, quid scriberem, non habebam, ( acla 
enim ad le mitti sciebam: iuanem aulem sermonem lit- 

IX. Planco collega*. Perchè designalo console da Cesare net 
medesimo auuo con Brulo. 

Gratissima . La concordia non luogo tempo durala ; che. 
.Planco, uomo di dubbia fede, seguì poi le parli d' Antonio. 

Quod supercst, perge. Del rimauenlc lira innanzi. 

Quo tnagistro . ( he penso (ormi a maestro. 

Tates. Che mi aimunzino Anlonio disiano , e libera la repufe- 
.blica. 

X. Ada Gli alti giornalieri del sonalo. 
Inanem. Sterili di cose.. 

♦CICEUONE LETT FAJL * 
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terarum tibi injucundum esse audiebam) brevtlatem se- 
qmitus suin, le magistro. Scito igitur , in le ci in col- 
lega spem omneni esse. De "Brillo aulem nihil atlhuc 
cerli; quem ego, quernadrnodum pra?cipis , privatis 
iilleris ad bei In ni communo vocare non desino; qui 
u ! i nani jam adesscl! inleslinam urbis malum , quod 
esl non mediocre, minns timer emus. Sed quid ago? 
non iroilor ).x-/.wviT t tAÒv luum; allera jam pagella, pro- 
cedi!. Vince, et vale. XIV. Kal. Quinl. 

(Tarn. XII. 20. ) 

ARGOMENTO 

Scherza sul non aver voluto servirsi della villa Sinues sana 
per alloggiare, e chiede che lo provochi pure con qualche 
scritto . 

Anno incerto. 
M. T. C/Q. Cornìficio CòUfgw S. Z). 

• 

Q. Cornificio uomo eccellente per dottrina ed ingegno ò posto da Qnra- 
tiliano fra qufelli clie scrissero intorno all'arie rettori™. Fu proconsole in 
Affrica. Dopo la morie «li Cesare gli fu prorogalo T impiego . Oliando poi 
per patto fermato fra' i triumviri , Cesare juniorc oltenne il governo di tutta 
V Affrica , combattè colà Tito Seslio ette a nome di' Cesare veniva a cacciar- 

ì)e Bruto. Di Marco Bruto che governava la Macedonia; an- 
ch' egli promosso da Cesare alla pretura urbana , e congiurato 
poi contro di lui del quale però r istesso Antonio diceva , clic 
mentre molli vollero morto Cesare solo per saziare una privata 
vendetta, Dritto invece per provvedere alla pubblica utilità . 

AzxwidtxQv. Laconismo; dai Laconi popoli del Peloponneso 
che affollavano somma breviià nd parlare. 

Altera jam pagella precedit . Eccomi già all' altra pagina . 
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nrlV, aceoUe presso di sé i proscritti dai triumviri, e profughi dell" Italia, e 
dopo vario rerlame fu viuto in battaglia ed ucciso . 

Grafie mihi tua 1 littorie , nisi quod Sinuessanum 
dìversoriolum contoiupsisli . Onam quidem contumo- 
Kam villa pusilla iniquo animo ferct , nisi in Cumano, 
et Pompeiano reddideris ràvra rspt Tràvrwv. Sic igilur 
facies, meque amabis , et scripto allquo lacesses: ego 
enim respondere facilìus possum , quam provocare. 
Quod si, ut es , ecssabis, la cessa m i ne tua ignavia 
eiiam inertiain afferai. Plura otiosus . IIa;c , cum es- 
seri* io* Senatu , oneravi. Vale. 

XII. 
(Faro. XII. 21.) 

ARGOMENTO 

Ratcomanda il senatore Anicio,.gli affari e ta dignità di lui. 
Scrina Fan. I)(U;IX. di mese hi certo. 

M. J. C. Q. Cornificio S. D. 

Cajus Anicius, familiari* meus, vir omnibus rebus 
orna [us r negotiorum suorum causa Ìcga4iw est in Afri, 
cam, legatione libera. Eum velina rebus omnibus adju- 

XI. Sinuessanum diversoriolum. Alberguccio di Sinuessa, 
citlà marittima delta Campania. 

jravta ntpì 7rà*T&>v . Cioè omnia de omnibus. ' 

Ut es. Sottintendi solitus. 

Cessabis. Ti terrai nella tua pigrizia 4 

Ne... inerliam afferai. Cbe non faccia anche me infingardo. 

Plura otiosus. Altro con agio. 

XII. Legatione libera. Che soleva concedersi ai senatori 
quando recavansi nelle Provincie per trattare non gli affari dello 
stalo, ma i proprj. E di questo titolo erano insigniti dalla repub- 
blica « perchè non è a dire quanto il nome di Legalo romano 
(JalC estere nazioni fosse tenuto in onore- 
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ves , operamque des , ut quam commodissime sur iter^ 
golia confidai. In primisque, quod ei carissimum est r 
dignilatem ejus tibi commendo. Tdque a te peto, quod 
ipse in provincia facero sum soli lus non rogatus , ut 
omnibus Senatóribus lictores darem; quod idem acoe- 
peram , et cognoveram a summis viris factitatum. Hoc 
igitur, mi CorniGci, facies : ceterisque rebus omnibus, 
ejus dignitari, reique, si me ama?, consules. Id erit 
mi hi gra t issi mu m-. Da opera m , ut varleas. 

xnr. 

> 

(Faro. XII. 27.) 

Raccomanda gli affari di Auftdio cavaliere romano-. 
Scrina Tao. DCCIX. di mese incerio. 

M. T. C. Q. Cornificio ft D. 

Sextus ÀuGdius et observantia qua me colit , acce*- 
dìt ad proximos: et splendore Bquitis Ròm. nomini ce* 
óit. Est atitem ita tempera lis , moderatisque moribus, 
ut summa severitas summa curo bumanitate jungalur. 
Cujus libi negolia, qua su ni in Africa, ita commendo» 
ut majore studio, magisve ex animo commendare non 
possi m . Pergralum mihi feceris r si dederis operaci, ut 
is inlelligat , meas apud te lilteras maximum pondus 
habuisse. Hoo te vehemenleiy mi Corni Gei, rogo. Vaie. 

tdque a té peto. Sottintendi ut Cornificio fùria*. 
Quod ipse. Cioè quod ego ipse . 
Lictores. I littori, a cagione d'onore. 
XIII. Acceda ad proximos. Non è da meno de' miei parenti, 
va coi primi. 

Vt summa severitas etc. Che unisce ad una somma severità 
una garbatezza somma : nota bella commendatizia in tutta que~ 
già lettera. 



i 
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XIV. 

(Fara. XIII. 2.) 

ARGOMENTO 

Lq prega di voler concedere ad Evandro statuario di abi- 
tare nel sacrario di casa sua . 
Scritta a Laodicca l'an. DCCIU. prima (lei 7 (li maggio. 

M. T. C\ C. Memmio 5, D. 

Cajo A viano Evandro , qui habitat in tuo sacrario, 
et ipso mullum ulor, et patrono ejus M. Umilio fami- 
liarissime. Peto igitur a le majorem in modnm , quod 
sine tua molestia fìat, ut ei de habilalione accommodes. 
Nam propler opera institula multa mullorum, subilum 
estei remigrare Rai. Quinti. Impedior verecondia , ne 
te pi a ri bus verbis rogem . Neque tamen dubito, qui* , 
si tua nihil, aut non mullum intersit , co sis animo, 
quo ego essem , si quid tu me rogares. Mihi certe gra- 
tissimum feceris. Vaie. 

XIV. In tuo sacrario . In una parte delle case di Memmio . 
È da notare che uon solo net templi ma nelle case private ave- 
vano i Romani alcuni luoghi consacrali , ne' quali si custodivano 
le cose sacre, e si veneravano gli Dei domestici. 

M ^Emilio. Del quale, Evandro era liberlo. 

Ut ei de habitatione accommodes . Tu gli faccia comodo di 
essa sua abitazione . 

Subitum est . Gli scomoda questo subito tramutarsi alle ca- 
lende di luglio ; tempo nel quale presso i Romani solevano ter- 
minare le locazioni . 

^emigrare . Altri demigrare. 

Si tua nihil, aut non multum intersit. Se niente, o non 
iroppo li noia. 
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XV. 

(Fam. Xllf. 13.) 

/(accomanda Lucio Castronio Peto del municipio di Lucca. 

Scritta da Roma Y au. DCCH. 

M. T. C. D. Bruto S. D. 

Lucius Castronius Pseius, longe Princeps municipii 
Lucensis , est bonestus , gravis , plenus officii , bonus 
piane vir, et curo virtutibus, turo etiaro fortuna, si 
quid hoc ad rem perii net , ornatus; roeus autem est fa- 
miliarissirous , sic prorsos , ut nostri ordinis observet 
Hominem diligenti us . Guaio et ut meum amicum, et ut 
tua dignum araicitia libi commendo : cui quibuscum- 
que rebus commoda veris, Ubi profecto jucundum, mihi 
certe eril gratum. Vale. 

« 

Longe Princeps . Primo fuor d' ogni paragone. 

Municipii Lucensis . La città di Lucca ebbe origine etnisca; 
appresso fu ligure, quindi romana prefettura, colonia, e muni- 
cipio* e ciò avvenne tino dell' anno di R. 536 , dopo la battaglia 
della Trebbia , quaudo il console Sempronio potè fissare in Lucca 
cou sicurezza i suoi alloggiamenti. Aveva péro leggi sue pro- 
prie; come ne fa fede Cicerone , chiamandola municipio; e forse 
lo slesso Lucio Castronio Pelo che Cicerone raccomanda a De- 
cimo Bruto , quando questi sopravvedeva alla Gallia cisalpina , 
era uno dei magistrali di quel municipio . 

Bonus piane vir. Al lutto personaggio dabbene. 

Tum etiam fortuna, si quid hoc ad rem pertinet . Se le 
ricchezze possono valer punto nel caso nostro . 

Nostri ordinis . Di senatore. 

Quare et ut. Il perchè, e come. 

Commodaveris. Gli preslerai servigio. 



« 



Digitized by Google 



LEt TEfiE FAMILUM LlB. ài. 4i 

xvi. 

(Fani. XIII. 23.) 

ARGOMENTO 

« ■ 

Raccomanda il liberto Cossinio Anchialo. 

Scrina da Roma l'an. DCCVII. 

M. T. C. Str. Sulpitio S. D. 

Lucio Cossinio , amico , et triboli meo valde fami* 
liariler utor. Nam et inter nosmetipsos vetus usus in- 
tercedi!, et Atticus noster majorem eliara mi hi cuoi 
Cossinio consutHuilinem fecil. Ilaque tota Cossinii do- 
itilis me diligit, in primisque Hbertus ejus L. Cossi n in» 
Anchialus, homo et patrono, et patroni necessariis, quo 
in numero ego sum, probatissimus. Hunc libi ita com- 
mendo , ut si meus li beri us esset , eodemque apud me 
loco esset, quo est apud patron uni suum , majore stu- 
dio commendare non possem. Quare pergratum mi hi 
feceris , si eum in amicitiam tuam receperis ; alque 
cum , quod sine molestia tua fìat , si qua in re opus ei 
fuerit, jitveris. Id et mihi vehementer gratum erit, et 
postea (ibi jucundum ; hominem enim summa probita- 

te, humanilale , observantiaque cognosces. Vale. 

« 

XVI Tributi meo. Cioè ex tribù mea. 

Vetus usus interceda. Aulica e mutua intrinsechezza. 
Atticus. Pomponio Attico. 

Quo in numero. Degli amici. 

Ut si meus libertus. Liberio quasi liberalo, poiché cosi ap- 
pellasi colui che il padrone scioglieva dalla servitù. 

Eodemque apud me loco esset etc. E tanto innanzi nella 
mia grazia , quanto ec 
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(Faro. XUf. 56 ) 

ARGOMENTO 

Tiene raccomandato Lucio .Manlio Sosi. 

Scrina da Roma J'an. DCCVH. 

M. T. C. Adito Procos. S. D. 

Lucius Manlius est Sosis; is fuit Calinensis : sed est 
una cum reliquia Neapolitants Civis Romanus factus , 
Deeurioque Nespoli, Eral enim adscriplus io id muni- 
cipium ante civitaleoi Sosiis , et Latinis datato. Ejus 
frater Calina3 nuper mortuus est. Nullara oninino ar- 
l)i tra m u r de ea haeredilale controversiam eum Labi tu- 
rimi t et est hodie in bonis. Sed , quoniam habel prae- 
terea negotia vetera in Sicilia tua , et hanc haeredila- 
tem fraternam , et omnia ejus libi commendo: io pri- 
misque ipsum virum optimum , mihique familiarissi- 
mum , iis studiis litterarum , doclrinasque praeditum, 
qui bus ego maxime detector. Pelo igitur abs te, ut eum, 
sive aderii , sive non venerit in Siciliani , in meis inli- 
mis , maximeque necessariis scias esse: ilaque tractes , 
ut intelligat, meam commendalionem si hi magno adju- 
mento fuisse. Vale, 

XVII. Sosti o Susti. Sosi città dell'Asia minore: altri vuole 
che si debba tradurre come nome de! raccomandalo. 

Catinensis. Di Catania città della Sicilia. 

Deeurioque. U decurione nei municipi equivaleva a un sena* 
tore di Roma . 

Ante civitaiem Sositi, et latinis datam. Prima che a' Sodi 
e ai Laliui fosse data la cittadinanza; la quale ebbero per la 
legge Giulia. 

Est hodie in bonis. Egli oggidì è in possesso dei beni, della 
eredità. 
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XVIII. 

(Fam. XIII. 80. ) 

ARGOMENTO 

Raccomanda Man. Curio che negozia a Patrasso. 

Scrina iteli' an. DtlCIX. 

M. TV C. Aucto Procos. S\ D*. 

Air iì n i dicono questa lettera dirett* ad Aurto altri ad Aristo ; noi co' i più 
«Uno di credi-re tue questi sia qucll'Acilio Aristo che successe a Servio 3ul- 
pizio nel fio erno dell Acaja'. 

Sumpsi* hoc milri prò ! imi in me observanlia , quarti 
penìlus perspexi , quandiu Brundusii fuiinus , ul ad (e 
familianìer, et quasi prò meo jure seriberem, si qua- 
res esael, de qua valde laborarem. Man. Curius, qnr 
Palrrs-negolfalirr , ha mihi familiari* esl , tu nihil pos^ 
sit esse conjunclius. Multa iHius fn me officia , rimila 
in illum mea ; quodque maximum est, summus inter 
nos amor , el mutuus. Qua3 cunr ha sint , si ullam iti 
auricitia mea spem babes ; si ea , qua? io me officia', et 
studia Brundusii contulisti, vis mihi eliam gratiora offi- 
cerò, quamquam suot gratissima ; si me a luis omni- 
bus amari vides , hoc mihi da , atque largire ut Ma- 
nin m Curiui» sartum et tectum, ut ajunt, ab omniqwo 
incommodo, detrimento, molestia sincerum, integrum- 
que conserves. Et ipse spondeo r et omnes hoc libi lui 
prò me recipient , ex mea amicitia , et ex tuo ia me of- 

XVilt Sumpsi . Mi arrogai'. 

De qua valde laborarem , Che forte mi prema. 

Patrìs. Ablat. da Patrce Patrarum. Patrasso città dell'Àcaja. 

Sarlum et tectum. Serbato in buon essere. Traslalo preso 
dalle case che I censori , allogandole , ponevano per patto di 
riaverle senza alcun deperimento. 

Gmne* . . . recipient . Tutti me ne daranno sicurezza , me 
ne staranuo mallevadori. 
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ficio maximum le fruclum summamque-volùplalònr esk 
se caplurum. Vaio. 

XIX. 

( Fara. XIII. W. ) 
ARGOMENTO 

Ringrazia Termo del gentil trattamento fjlto a< Mircilìo 
lo prega poi di far opera che la sua suocera non entri 
in giudìzio. 

Scrina a Laodicca Pan. DCCIU. nel mese di marzo. 
M. T, C. Qi Thermo Propretori" S, D. 

Q. Minezio T^rmo di pretore passò in Asia propretore, e lungamente 
con quest' ottìcio vi dimorò, lille fama di buono, e accoppiò alla gravità 
del comando la clemenza, e una singolare umamta agl' infelici; merito tanto 
maggiore in que' tempi , quando la più parte de' reggitori della provincia si 
mostravano avari e crudeli. IN ci la guerra civile seguì le parli di Pompeo . 
Con cinque coorti prese Gubbio nel P Umbria , ma aocortosi poscia dell'ani- 
mo de* Gubbiesi che era volto al partito di Cesare e presentiva l'arrivo di 
Curione, abbandonò co' suoi quella città. 

Cum raihi multa graia sunt, quoe tu adduclus mea 
commendalione feristi ; tum in primis, quod M. Mar- 
cilium amici, alque interpretis mei fìlium libéralissime 
tracia visti. Yen il enim Laodiceam , el (ibi apnd me, 
mihique propler le gratias maximas egit. Quare, quod 
reliquum est , a te peto , quando apud gratos homines 

beneficium ponis, ut eo libenlius his commodes , ope- 

- 

XIX. Cum . . . tum. Con queste due particelle si risolte ir 
verbo all' indicativo 

interpretis . Espositore d' una lingua non conosciuta da Ci- 
cerone. 

Laodiceam . Laodicea , quando Cicerone andò console nel^ 
Cilicia era il capo luogo della giurisdizione dell'Asia. 

His commodes eie. Prestarsi a uno per uno, cioè in. favore* 
di ec 
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nramque des , quoad fides lua patietur , ut socrus adole- 
scenti^ rea ne fìat. Ego eum anlea studiose commenda- 
barn Marcilium , lam multo nunc sludiosius ; quod in 
longa apparinone singtilarem , et propo incredibilem 
patri* Marcilii fidcra , abslinenliam, modesliamquo co- 
gnovi . Yale. 

XX. 

( Fan,. Xril. 75..) 
ARGOMENTO 

■JìcKcomanda-C. Valgio ip piano ai Qualtroviri ed ai Decu- 
rioni de' FrcgcllanL, e loro Chiede l'immunità per il po- 
dere da esso loro comprato nel territorio Freg citano. 

Anno incoilo. \ 

M. T. C. Qualuor Viris , et Decurionibus S. D. 

Tanto mibi cuoi Q* Hippio causae necessitudrnw 
sunl , ut nitrii possit esso conjunclius, qitam nos inler 
nos stimi*. Quod nisi ita e«.«et, ulerer mea consuetudi- 
ne ut vobis nulla in re molestus essenv. Elenim vos 

■ 

Jn longa apparatone. Nel lungo ministero; apparitores., 
comunemente erano appellali coloro che andavano innanzi ai 
magistrali: tali erano gli scribi, gl'interpreti, i banditori, i tu- 
tori ec. sebbene qui per apparizione s' intenda solo la presenza 
all' adempimento di qualunque officio; per modo che Cicerone 
loda Marcilio perchè in varie aziende gli si mostrò deditissimo. 

Abslinenliam. Disinteresse. 

XX. Quatitvr> Viris etc. ! Qualtroviri, magistrato così detto dal 
«liniero , presiedevano alle colonie a ai municipi , e avevano lo 
slesso potere dei consoli in Roma. I Decurioni parimente erano 
• come i senatori delle colonie e dei municipi ; così delti perchè 
dapprima erano dieci, e ritennero nondimeno tal nome sebbene 
crescimi sino al numero di cento. 

Uterer mea consuetudine . Farei come soglio. 
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mihi optimi tesles eslis, cum mihi persuasimi esset, m- 
Ili] esse, quod a vobis impetrare nt>n possem, nunquam 
me larnen gravom vobis esse evoluisse. Vehementer igi- 
tur vos eliam atque eliam rogo , ut honoris mei causa 
libéralissime C. Valgiiim Uippianum traeteli* , rcmque 
cum eo confieialis , ni, quam possessioneni habel Ì4i 
agro Flagellano , a vobi« emplam , eam liberam , et 
immunem habere possil. Id si a vobis impelraro, som- 
mo me beneficio veslro alTectum afbitrabor. Valete. 

fP«m. XV 8.') 

ARGOMENTO 

Gi vongratula con C. Marcello che sia stalo eletto console , 
e gli raccomanda la sua tiignifà . 
Scrina nel campo presso Cibisi n di Cappadecia Y *n. DCCU. 

uel mese di scllembre. 

M. T. C. Procons. C Marcello Cons. Des. S. CU 

■ <■ 

Tre furono i Marcelli contemporanei di Ciaerone-, uno col pronome di 
Makc:) , due eon quello di Cajo , i «mali per tre «nni consecutivi tennero il 
•conflato. Questa lettera è diretta ad un Cnjo -the fu non fratello germano, 
ma rugioo di Marco -, e con essi gin consoli . compiuto il tempo del proprio 
officio in C.ilicia , Cicerone tornavasi a Roma . 

Maxima sum laìlilia a(feclus,-cum audivi te consu- 
oni factum esse.; eumqne honorem libi Deos fortunale 

Cum mihi eie. Che mentre io era persuaso. 

C. Valgium Uippianum Era costui tiglio d'Ippio, ma adot- 
tato da Valgio da cui tolse il nome e il pronome. 

Jn agro Fregellano. Nel territorio Fregellano. Fregelle era 
.una città dei Volsci che fu distrutto ; ora castello di Ponte- Cor- 
vo nella Tcrraedì-Javoro. 

Impelraro. Contrazione, per impetravero. 

XXI. Factum esse. Disegnalo, nominalo. 

Fortunare. Ti dieno ogni prosperità; tolto .qui iu buon sca- 
so. Così Orazu) Lio. 1. Ep. XI. 
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volo , atque a (e prò tua , parenlisque lui dìgniìale ad- 
minislrari. Nam cum (e semper dilexi, amaviquc, lum 
mei a man (issi munì cognovi in omni varietale rerum 
meanim; lum patris tui pluribus beneOciis , vel defen- 
sus iristibus temporibus, vel ornalus secundis , et sum 
tolus veslor , et esse debeo ; cum preseti ini mal ri s. 
[ìi e gravissima? , atque oplimae feminae ma j ora erga 
salutem , dignilaieraque meam studia ,. quarn erant a 
muliere posluLanda , perspexerim . Quapropter a te pe- 
to majorena io roodum , ut me abseotem. diligas , alquo 
defendas. Vate. 

XXH- 

(I*m XV. 9.> 

ARGOMENTO 

Si congratula con Cajo Marcello augure del connotato di 
Cajo fintinoli *m? e raccomandasi, cmk lontano , ali' amor* 
r furor* di lui . 
Scrina nel campo- presso Cìhfettt rti Cnpoadocin Pan. DCC14. 

nel mese di settembre. 

M. T. €. Procons. C- Murettto Colhgw S. D. 

Ma ree LI um tuum eonsutem factum,, leq,ue ea tot* 

Tu, qni«mr.«iniqiie Deos libi fWtuna'crit tiorani, 
Orar* *ume manu 

In o-nni narietatc rerum. SI nella prospera che oeir av- 
versa fortuna. 

Tristibus temporibus . Quando molli al mio ben essere con- 
trastavano. 

Secundis. Favorevoli. 
Matris tua. Giunta. 

Guam erant a muliere postulanda . Che in femniina «oa 
era da aspettare. 

Me ahsentcm. Essendo proconsole in Cilieia. 
\X1F. Facttm. Nominato eon Lucio Paolo. 

CICERONE LETT. F\M. » 
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tia affeclum esse, quatti maxime optasti, mi rum in mo 
dum gaudeo; tJque cum ipsius causa, lum quod (e 
omnibus secundissimis rebus dignrssimtim judico : cu- 
jus erga me singularem benevolcntiam vel in labore 
meo, vel in honore perspexi : totani denique domutn 
veslram vel salulis, dignilafis mese sludiosissimam , cu- 
pidissimamque cognovi. Quare gralum mihi feceris, si 
uxori luae Juniae, gravissimae , alquo optima? feminae 
meis ver bis cria gralulalus. A le id , quod consuevisti , 
peto, ut me absentem diligas , atque defendas. Vale. 

XXIIT. 

(Fam. X. ih.) 
ARGOMENTO 

Loda lo zelo e la prestezza di P Lineo nel mandare i rinfor- 
zi al collega Bruto, ed esortalo a spegnere a Modena 
Antonio e quella scelleratissima guerra. 

Scrina a Roma I ari. UCCX. il 5 di maggio. 

M. J. C. L. Munalio Fianco S. D. 

<• • . ». 

0 gralam famam biduo aule victoriam, de subsidio 

tuo, de studio, de celerilale, de copiis! Alque eliam 

hostibus fusis, spes omnia in le esl. Fugisse enim ex 

Secundissimis rebus. D' ogni prosperila. 
Vel in labore . . . vel in honore. Neil' avversa come nella 
lieta fortuna. 

Meis verbis. In nome mio. 
Consueti sii. Facesti finora . 

XXIII. O gratam famam! Oh la cara nuova! ellissi del ver r 
bO; sonili iiMidi audio. 

Btduo ante victoriam . Due giorni innanzi che Antonio vin- 
cesse a Modena. 



I 



LETTERE FAMILIARI LIB. II. 53 

pTcelio Mutinensi dicuntur notissimi latronum duces. 
Est autcm non miuus gralum extreina delere , quam 
prima depellere. Equidein expectabam jam tuas lille- . 
ras, idquo ctim multis: sperabamque eliam Lepidum 
temporibus admonitum, tecum Refp. satis esse faclu- 
ruro. In Ulani igitur curam incumbe , mi Plance, ut 
ne qua scintilla teterrimi belli relinquatur. Quod si 
erit facilini , et Rempublicain divino beneficio affeceris, 
et ipse a3ternam gloriati] consequere. III. Non. Man. 
Vale. , 

Mutimnsi . Di Modena , allora colonia c citta della Gallia ci- 
salpina lungo la via Emilia. 

Latronum duces. 1 due fratelli d'Antonio, Cajo e Lucio, che 
pugnavano contro la repubblica. 

Estrema. Gli ullimi avanzi dei nemici. 

Lepidum temporibus admonitum. Lepido facendo senno dai 
tempi . — Lepido fu uno dei nemici della repubblica msicm con 
Antonio. Per molto tempo videro andar prospera la loro fortu- 
na; se non che Lepido dovè quasi tutto alla sorte e Antonio 
al valore . L' uno e I* altro furon colleghi di Cesare nel consola- 
to. Lui estinto, al primo triumvirato di che Cesare faceva pane 
insiem con Pompeo e eoo Crasso, succedeva un secondo cou 
M. Antonio con Lepido e Ottavio . Quindi le terribili proscrizioni : 
Lepido poi crealo pontefice massimo, Autouio imperatore d'Orien- 
te. Quegli uou molto dopo vinto da Ottavio, e relegalo in Cir- 
ceo nella campagna romana: questi dall' istesso Ottavio disfatto 
ad Azio, in Alessandria con Cleopatra cagioue di sue sciagure si 
toglieva la vita, condegno fipe <T un oppressor delia patria , e 
di colui «he proscrisse Y illustre capo di Cicerone . 

Vt ne qua scintilla. Perchè, come dice Dante 

Foca favilla gran fiamma seconda. 

(Farad. Ctftf. I.) 



/ 



Digitized by Google 



&4 UCEftOSE 

XXIV. 
(F«,u. XV. li.) 

. ■ 

ARGOMENTO 

Ringrazia U console Marcello del decreto fatto sopra il rin- 
graziamento, e gli significa come fra breve et sarà sotto 
Roma . 

Scrina dalla Cilicia l' an. DCCJ1I. uef mese di taglio. 
M> T. C. Jmp. C. Marcello Cos. S. D. 

Quanto tibi cura meus honor fileni , et quam idem 
exslitei is Consul in me ornando , el amplificando , qui 
fueras semper cum parenlibus luis et cani loia domo, 
elsi res ipsa foquebalur, coguovi tameu ex meo rum 
omnium litteris. liaque nihil est tantum, quod ego non 
tua causa debeam , faclurusque sirn cum studiose, tutu 
libeoler . Nam magni interest , cui debeas ; debere au- 
lero nemini malui, quam tibi; cui me cum studia cotn- 
munia , beneGcia paterna , luaque jam anle coojunxe- 

ranl; lum accedit, mea quidem sententia, maximum 

- » - <* • - — 

. XXIV. Honor. Supplicazione o ringraziamento che si faceva 
hi Roma dai popolo in lutti i templi agli Dei dopo riportala qual- 
che vittoria , e ciò tornava a onore eziandio del generale assente 
che l'avea riportata. Si decretava dai consoli per cinque o più 
giorni. QuesTouore fu compartito da» senato (Cous. Marcello) 
anche a Cicerone , quando, essendo proconsole e imperatore in 
Cilicia e comandando un esercito contro i Parti, sconfisse altri 
nemici dHtoma al monte Amano, e a Pindenisso. 

Et quam idem exstiteris Consul. E come tu cesi cousole non 
li sei mutato. 

Qui fueras. Da quello che sempre fosti. 

Res ipsa. Il fallo medesimo della supplicazione. 

Tantum. Cosa tanto grande e difficile. 

iVam magni interest etc. Perchè importa moltissimo di sa- 
pere a cui tu sei debitore. 
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vrnculum , qiiod ita Rempublicam geris , atque assi- 
sti , qua mi Iti carius njhil est, ul, quantum libi omnes 
boni debeaot , quominus tantundem ego unus rìebeam, 
non reeusem. Quamobrem (ibi velim ii sinl exilus, quos 
mcreris, et quos fore confido. Ego, si me navigalio 
non morabitur , quae incurrebal in ipsos Etesias, pro- 
pediem te , ul spero , videbo. 

XXV. 

(Fam. XV. 22.) 
ARGOMENTO 

Si congratula con Paolo del consolato, e gli si raccomanda 
che non lasci passar l'anno al suo governo. 
Scritta nel campo presso Cibistra di Cappadocia l'an. DCCII. 

nel mese di settembre. 

M. T. C. Imji. L. Paulo Cos. Des. S. D. 

Lucìa Paolo fu della famij-Iia Emilia patrizia. Non appena riseppe Cesare 
c1>r egli era uno de' suoi più dichiarati nemici, mandò ad offerirgli mille e 
cinquecento talenti, a patio solo, clie se non amico, non gli fosse avverso 
per I' avvenire . Lucio Paolo che profondeva danari nell" erigere degli edifiij , 
non seppe por freno «gli ambiziosi progetti , e per essi vilmente vendè a Ce- 
sare la propria opinione . 

Etsi mibi nunquam fuit dubium , qum te populus 
Rora. prò luis sumrnis in Rempublicam merilis, et 

Ut, quantum Ubi etc. Che nel debito che hanno teco tulle 
le buone persone io non vo' essere il solo che non me ne voglia 
pigliare alircllanta parie che gli altri. 

li sinl cxitus. Con uguale felicità siccome merili adempia 
al tuo consolalo. 

Etesias. Venti detti Etesii; parola greca che significa annui, 
perchè ogni anno incominciano a soffiare da settentrione ad oc- 
cidente circa il tempo della canicola , e non cessano che dopo 
quaranta giorni. 
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prò amplissima familiae dignitate , summo studio , cun- 
clis suffragiisConsulem facturus esset, (amen incredibili 
la'l iiij sutn affectus, cum id mibi nunciatum est: dun- 
que honorem tibi Deos fortnnare volo, a teque ex tua, 
msjorumque luorum dignitate administrari . Atque ali- 
tiam praesens illuni diem mibi optatissimum videre pò- 
tuissem, proque luis amplissimi erga mestudiis, atque 
beneficiis tibi operam menni , sludiumque navare! 
Quam mibi facultatem cum hic nec opinatus, et impro- 
visus provincia? casus eripuit : (amen, ut (e Considero , 
Rempublicam prò tua dignitate gerentem videro pos- 
si m , magnopere a te pelo , ut operam des, eflìciasque, 
ne quid mibi fiat injuriae, neve quid l empori» ad meum 
annuum munus accedat : quod si feceris , magnus ad 
tua pristina erga me studia cumulus accedei. Vale. 

Pro amplissima familiet dignitate. La famiglia de' Paoli f« 
nobilissima per molli preclari uomini, incominciando da quel 
Paolo Emilio che si crede essere slato discepolo di Pitagora. Di 
questa famiglia si fu quel Paolo che gloriosamente moriva alta 
battaglia di Canne dove da Annibale furono tagliali a pezzi 40 
mila Romani: e V altro che in Macedonia alla battaglia di Pidna 
\iuceva Perseo, e loglievagli il regno. 

Eumque honorem tibi Deos fortunare volo. Prego gli Dei 
che quest'uffizio li rendano forluualissimo. 

lllum diem. Dell'elezione ne'comi/.j. 

Operam meam, sludiumque navare. Menerei l' affetto e 
r opera mia . 

Nec opinatus, et improvisus . Poiché per la guerra immi- 
nente d' improvviso gli era sialo ordinalo di partire per la pro- 
vincia. 

Ne quid mihì fiat injurice. 1/ avrebbe tenuta per un'ingiu- 
ria se t' avessero astretto a starsi fuori di Roma oltre il tempo 
fissato , e ciò per cagione d' onore , e de' molli affari che colà 
V attendevano 
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XXVT. 

(Farti. XVI. IO.) 
ARGOMENTO 

Desidera che venga a lui Tirone, ma teme che il cammino 
non gli noccia. 

Scrina forse da Brindisi Tao DCCIX. 

M. T. C. Tironi S. D. 

Ego vero cupio , te ad me venire : sed viam limeo: 
gravissime arrotasti: inedia, et purgalionibus, et vi 
ipsius morbi consumptus es. Graves soleol offensiones 
esse ex gravibus morbis , si qua culpa commissa est. 
J a m ad id bidtium , quoti fueris in via dum in Cuma- 
ii uni venia, accedent continuo ad reditum dies quin- 
que. Ego in Formiano a. d. III. Kalend. esse volo : 

XXVI. Ego vero. Dal principio di quesla leltera si rileva che 
Cicerone risponde a una di Tirone con la quale gli aveva esicr- 
naio il desiderio di tornarsene a lui — Nola l' anello grande che 
manifesta Cicerone in quesla lettera al buon liberto ponendogli 
innanzi tulli i pericoli che potrebbe incontrare la sua salute. 

Si qua culpa commissa est. Se alcun disord.ue, o altro 
contro il prescritto del medico. 

Jam ad id biduum. Senza questi due giorni. 

In Formiano. Nel territorio di Formia, antica città presso al 
porlo di Gaeta . — Due case di delizia vi ebbe qui Cicerone, l'ima 
vicina al porlo di Gaeta , chiamata la Villa bassa, l'altra sopra 
i monti, della la Villa supcriore. Di queste case ne aveva egli 
un numero grande in diverse parli della penisola. Ne vengono 
da alcuni contate sino a diciotio, le quali, toltane la sede avita 
in A r pi no , pare che fossero comprate , o edificale da lui mede- 
simo. Erano tulle posle poco lungi dal mare, ed a giusie di- 
stanze lungo la più bassa costiera tra Roma e Pompei che era 
in circa quattro leghe di la da Napoli; e, a cagione dell'ele- 
gante loro arcbilcliura c del vaghissimo silo, ei soleva cbia- 
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ibi le ut firmiim offendavi, mi Tiro, effico, LittertiU» 
mere , sive nostra? lui desiderio obJanguerunt : hac la- 
men epistola, quaui 'Acastus attutii, oculos paullum 
sustulerunl. Pomponius eial apud me cum haec scribe- 
ham , bilare, et libenier. Ei cupienti audire nostra, 
dixi , sino te omnia mea muta esse. Tu Musis noslris 
para ut operas reddas: nostra ad dicm dictam fìent: do- 
cili enim te, fides èru^ov quod baboret. Fac piane, ut 
valeas : nos ad summum. Vale. XIV. Kal. Jun. 

XXVIL 

(F*m. XVI. 18.) , 

ARGOMENTO 

Gli fa intendere la sua angustia per la salute di lui. 
Scritta nel Cumano fan DCXC1X. il *2 d'aprite. 

M. T. C. Tironi S. D. - 
iEgypta ad me venit pridie Idus Apr. Is etsi mihì 

marie gli occhi e le bellezze d' Italia ( Ad Alile. 46. III). Pres- 
so di quella villa Formiaua gli fu troncala la lesta. 

ibi te ut firmum offendam. Fa eh' io li trovi là bene in forza. 

Sive nostra. Perchè Cicerone aveva Tiroue a compagno 
de' suoi studj. 

Oblanguerunt. Son venule in languore; metafora tratta dai 
malati . 

Acastus. Il servo. 

Sustulerunt. Perchè il languore lien gli oechj depressi. 
Nostra ad diem dictam fieni. La mia promessa è ferma 
al posto dì. 

Docui enim te, fìdes stupori quod haberet. Che ben f ho 
insegnalo I' etimologia della parola fides, per la quale si fa ciò 
che si promette. 

Piane. Al tulio. 

Kos ad summum. Io, (sto) ottimamente . 
XXVil. &gypta. Nome d'un servo di Cicerone. 
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tiimtiavil , te piane febri carere, et bene ha bei e : ta- 
men quod negavit , te poltrisse ad me scribere , curam 
inibì attuili , et eo magis , quod Hcrmia, quem eodfm 
die venire oportuerat , non venerai. Incredibili sui» 
sollicitudine de tua valetudine : qua si ine liberar)'*, 
ego te omni cura liberabo. Pini a seriberwm si jam pu- 
tarem , libenler te legete posse. Ingeniuni tuum, quod 
ego maxi mi facio, cnnfer ad te mihi libique conservan- 
dutn. Cura teetiam atque etiani diligenler. Vale. Seri- 
pia jain epistola, Hennia venit. Accepi titani epistola» 
vacillantibus litici ulis; nec mi rum , tam gravi morbo. 
Ego ad te JEgy plani misi , quod nec inhiimaiius est, et 
te visus est mihi diligere , ut si tecuin esset , et cuoi eo 
coquum , quo uterere. Iterum vale. 

Bene habere. Ti sentivi in forze. 
Cttraiii. Pena. 

Hermia. Miro servo di Cicerone. 

Liùenter. Volentieri; il che non suol essere di piacere ai 
maiali convalescenti. 
Confer. Adopra- 

VaciUantibus litterulis . Con un caratteruzzo barcollante; 
scrina a mauo trematile, come fa chi esce d'allora da una 
grave malattia. 

Nec inhumanus est. Non è duro di cuore. 

Quo uterere. Pc' tuoi bisogni. 
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XXVIII. 

(Farti. XVI. 4H.) 

ARGOMENTO 

Gli sanifica cove la di lui malattia lo privi d'ogni conforto 
. di lettere , e lo tenga in angustie, e io esorta a curarsi. 
Scrina ucl Cornano, Pan. DCC1X. il io d'aprile. 

M. T. €. Tironi 8. D. 

Amlricus postridie ad me venit , quam expecla- 
rani; itaque babai noelom plonam li morii*, ac intieri®* 
Tuis litici is nibilo sum factus cerlior, quomodo le ba- 
beres, sed lamen sum recrea ( US « Ego omni delectalio- 
ne, litici isque omnibus careo ; quas, antequam le vi- 
dero, allingere non possum. Medico mercedis , quan- 
tum poscet , promitli jubelo : id scripsi ad Manium. 
Àudio te animo angi , et medicum dicere , ex eo te la- 
borare. Si me diligis , excita ex som no tuas iitleras , 
bumanilatemque , propter quam mihi es carissimus. 
Nunc opus est , te animo valere , ut corpore possis ; id 
cum tua, turn mea causa facias, a te peto. Àcastum reti- 
ne , quo commodius libi ministrelur . Conserva le mi- 
hi; dies promissorum adest, quem etiam repraìscntabo, 

XXVItl. Andricus. Nome d'un servo: forse da Audrieo n ionie 
in Cilicia, come Egilla dall' Egillo. 
Miseria?. Angustie. 

<j (tornado te haberes Del come tu slessi. 
Humanitatem. Erudizione; dot trina . 
Acastum . Nome d' un servo . 

Dies promissorum adest. S'avvicina il giorno della pro- 
messa di darli la libertà: il che dicevasi rnanumùsio dairatto 
che faceva il padrone di lasciar libere le mani del servo o alira 
parte del corpo , dopo che per ire volle aveva dello , volere 
cu* ei fosse libero ; e in tal gui>a s' intendeva affraacalo. 

Beprcesentabo. Condurrò ad effetto. 
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ai adveneris. Etiam alque etiam vale,. III. id. Àpr. 
hora vi. 

XXIX. 

(F«.ra. XVI. 

ARGOMENTO 

Lo conforta di nrrrsi cura, e non darsi fretta di partire 
che prima non .sia ben riavuto. 

Scrina da Leucade 1" ar>. ttCCHI. il 7 di novembre . 

Tullius, et Cicero, et Q. Pat. , et Q. FU. Tironi 5. D. 

Varie sum afleclus tuislitlerisf valde priore pagina 
perlurbatus , paullum altera reerealus. Quare mine 
quidem non dubito , quin , quoad plaue valeas , te ne- 
que navrgaliooi , neque viae committas : snlis le malu- 
re videro , si piane confirmatom videro. De medico et 
tu bene existitnari seri bis , el ego sic audio : sed piane 
curationes ejus non probo: jus enim dandum libi non 
fuit, cum y.xxovxòpxxoi e>ses. Sed lumen et ad iltum 
scripsi accurate , e^ad Lysonem; ad Cu ri uni vero sua- 

Etiam. Sotlinlcmli nunc. 

XXIX. Tuli, et Cic. et Q. Pat. et Q. FU. Cicerone scriveva 
allora anche a nome dei soprascrii li Q. Pad. ce. reduci con 
lui dalla Cilicia. 

». 

Varie . . . affectus . Variamente commosso. 

Priore pagina. Perchè nella prima pagina y\\ aveva scrillto 
della gravila della maialila, nella seconda della speranza di sa- 
lme e della cura iulrapresa. 

Satin te mature videro. Ti vedrò abbastanza presto. 

Bene existimari. Èssere uomo di credilo. 

Jus. Da alcuni la libertà del cibarsi, da allri, quasi jusculum, 
il brodo non appeUloso , né facile a riteucroi dagli stomachi 
deboli xaxof c-fia/o; . 

Ad illuni . Cioè sotlinlendi medicum. 

Lynuncui . Lisono amico di Cicerone. 
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vissimum hominem, et stimmi offici i , summasque hu> 
manilalis imi Ila scripsi ; in bis etiam, ul si libi videro» 
Uir , te ad se transferret. Lyso enim noster , vereor , 
ne negìigentior sii: primum, quia omnes Gracci : dein- 
de , quod , cum a me lilleras a eco pi «set , mihi nnllas 
remisi t : sed eum tn laudas. Tu igilur quid faciondum 
sii jtidicabis. I1lud, mi Tiro, le rogo, suro pi ni ne par- 
rai olla in re, qua ad valeUtdinem opus sii. Scripsi ad 
Curium , quod dixisses, darei. Medico ( ipsi ) pillo ali- 
quid dandum esse, quo sii studiosior. Tnnumerabilia 
dia suol in me officia , domestica , foreosia, urbana , 
provincialia ., in re privala , in publica , in studi ir; , in 
lilteris noslris : omnia viceris , si ul spero, le validum 
videro. Ego puio le bellissime, si recte erit, cum Quae- 
siore Mescimo, decarstirum ; non inhomanns esl , le- 
que, ut mihi visus est, diligi!. Sed cum valetudini Ime 
diiigenlissime consnteris , itim , mi Tir* , eon«uli4o na- 
vigali oni . Nulla in re jam te feslinare vo4#: nihil labo- 
ro, nisi ut saiviis sis. Sic ha belo, mi Tiro, nemioem 
esse qui me awet , quin idem le amel : et cum tua , et 
mea maxime interest te valere , tutu multis esl cur.se. 
Adhuc, iìuai mihi nullo loco dees*e vis, nunquam to 

In his elìam. Fra PaUre cose. 

Ad se. Presso di se, in casa sua. 

Quia omnes Grati. SollinlQOOì sunt vegligcntes. 

Quod dixisses, darei Cioè ut daret tibi. 

Omnia viceris . Tu avrai messo il colmo a lulio . 

Bellissime. Cioè commodissime . 

Si recte erit. Come tu sii in buon essere. 

Sic habeto Vivi pur sieoro. 
* Multis est curce. Imporla, e a cuore a molli. 

Dum mihi eie Per non esserti lu lino a qui risparmialo in 
alcun mio servizio. 
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confirmare poluisli . Nunc te nihil impadit : omnia de* 
pone: cor pori servi. Quantam diligentiam in valetudi- 
nem hiam contuleris, tanti me fieri a te jndicabo. Vaie, 
mi Tiro, vale, et salve. Lepta (ibi salutoni dici L , et 
omnes. Vale. VII. id. Novemb. Leucade. 

v 

Omnia . Cioè negotia. 
Cor pori servi. Abbili cura . 

Quantam diligentiam etc. Dal più o meno studio che tu 
menerai a star bene, io farò ragione della stima ec. r 

Lepta. Capo degl* iugegneri dell' esercito di Cicerone in Ci- 
ncia . 

Leucade. Isola della Grecia ; vedi all' indice. 
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LETTERA 1 

(Dèlie Familiari <Lih. I. «Lelt. 3. ) 



Itacoìniinda gli affari di Trtbonio a Lentulo proconsole in 
GUicia. 

Scritta da Roma Van. DCXCVli. 
M. ^T. C. P. LtnUilo S. />. 

Publio Lenitilo della famiglia patrizia de'Cornelii, acquistò il cognome 
di'Spmtere , perchè -presedendo egli ai giuochi, comparve sulle scene un at- 
tore di questo nome ihc in lutto lo somigliava — Fu egli primo a far si che 
in Roma le scene- ed i giuochi si -offerissero al popolo coti decoro e magni- 
ficenza luculliane. Alla congiura di Càtilioa si mostrò avversissimo; e latito 
sin ti allora Vi strinse in amicizia- con Ciccione , che questi appcllavàio -suo 
«onsigliere, e «ei pericoli indiviso compagno — Andò pretore in Ispagna , 
d'onde poi tornossi a Roma -per chiedere il consolalo, quando già Cicerone, 
a istanza -di Clodio sospintovi di cèlato da Cesare, connivente Pompeo, fu 
astretto a esular dall'Italia. E qui si parve 'V amicizia di Lentulo per esso 
lui. quando» creato già console ,, -protestò in senato più volte che di niuno af- 
fare della repubblioa si sarebbe occupalo, sei prima -non si trattasse del ri- 
torno di M. Tallio-, il qua! decreto ottenuto, gli procacciò molto nome, e, 
per .aver fenduto a Roma un tant' uomo, a ragione fu •detto benemerito 
della patria — Ebbe il governo di varie provicele. Nei tempi delle civili di- 
scordie si accostò a Pompeo-, ma vinto questo da Cesare, venne a lui sup- 
plichevole della .sua libertà -, la quale • Gasare perchè memore d^ beneficj già 
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«ritenuti da Lentulo. concedevagli di Luon grado non solo, ma gli faceva si- 
curo il «animino per colà dove piacquegU di ritirarsi. 

* 

Aulo Trebonio^qui in hi» provincia magna negotia, 
et ampia, et expedita haLet , mulios annos uior valde 
fa in il iari le r. \s rum antea sem per el suo splendore , et 
nostra ceteroiumque afiMcoruineommendalione gralio- 
sissi mus in provincia ftiit : tum hoc tempore prepier 
luum in me amorem, noslramque necessiludmein vehe- 
naenter confìdil , bis meis lilteris-se apud (e gratiosnot 
foie : qua? ne spes eum fallai , vehemeniec te rogo , 
commendoque libi ejus omnia negotia, hbertos, procuv 
ralores , famth'am; in primisque, ut qua? T. Amplili 
deejus re decrevil, e* comprohes; omoibusque rebus- 
euro ita tractes , ut inielligal , nostra m. commeiidalio~ 
nem non vulgarem fuisse» Vale » 

IL. 

(Fani. XVI. &.) 

Ilice di aspettar da Tirone epeste novelle di tua salute , 
e 'l conforta ad averti ogni cura. 

Scritta da Leucade l'au. OCCHI. 

Tullius, et Cicero filius, et Quintut frater Tullii „ et 
Quintut filiut Quinti Tironi humanissimo , et oplimo 
S. D. N 

La lettera è diretta da Cicerone a. Ttrone a nome di Cicerone suo figlio , 

F. Aulo Trebonio. Questi Tu cavaliere romano: cbè ai sa- 
natori la legge proibiva di commerciare. 

Ampia et expedita. Splendidi, e ben avviati. 

T. Ampiut. Era stato pretore in Cilicia, innanzi che Lcn- 
tulo vi venisse console. 

Vulgarem. Comune. 
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di Quinto suo fratello, e di Quinto suo nipote ; e eiò a mostrare comi fuO« 
la sua casata lo stimasse e lo amasse. 

Vide, quanta io le sii suavilas: duas tooras Thyiei 
fniinus. Xenomenes hospes laro te diligit , quam si vi- 
xerit tecum. Is omnia pnllicitus est , quae libi essent 
opus : fachi ni m pulo. Milli placebal , si iìrmior esses-, 
ut te Leucadem deportaret , ut ibi te piane con firmare*; 
videbis , quid Curio, rfnid Lysoni , quid medico pla- 
ccai. Volebani ad le Marionem remittere, qnem , rum 
meliuscule tibi esset, ad me milleres: sed cogitavi unas 
litteras Marionem afTerre posse, me autem erebras e\- 
pectare. Poteris igilur, et facies, si ine diligis, ut quo- 
tidie sit Acastus in porta. Multi ernnl , quibus recte 
Jilteras dare possrs, qui ad me libenter perferanl. Eqiir- 
dem Pali as eunlem nenvfnem pnelermittaro. Ego on>- 
nera spem lui diligenler eurandi in Curio habeo; nilnl 
potesl ilio fieri humanius, nihil nostri amantius. Ei te 
fotti m trade. Malo te paullo posi valenlem, quaro sla- 
tini imbeciilum videro. Cura igitur nihil aliud, nisi ut 
tu valeas: celerà ego curabo. Eliam alque etiam vale» 

Leucade proficiscena VII. Id» Nov. 

i 

/ 

11. Suavitas. Amabilità. 

Thyrei. Tireo città der Peloponneso in Grecia. 

Leucade m. Vedi Leti. 29. Lih. II. 

Curio . . . Lysoni . Due grandi amici di Cicerone. 

Marionem. Pn servo. 

Cum meliuscule Ubi e*ut. E tu essendo cosi un po' mi- 
gliorato . 

Acastus. Altro servo. 
Recte. Sicuramente. 

Patras. Patrasso. Vedi Lelt. 48. Lib. II. 
Heminem prctlermMam. Non lascierò partire alcuno,, senza, 
dargliene. 
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ni. 

(Fara. I. 6.) 

Consola Lentulo pel tardo procedere della causa del re To- 
lomeo , da un lato con la speranza di vincere la perver- 
sità degli uomini che gii fanno ostacolo , dall' altro col 
proprio esempio. 
Scritta di Roma Pan, DCXCVII. nel mese di marzo. 

M. T. C. P. Lentulo Procos. S. D. 

Spira Cicerone che t" infrangano le perfide macchinazioni de" ntmiri di 
Lentulo che tendevano a togliergli il governo della C.ilieia — Tolomeo Aulete 
re d' Egitto a" èva a peto d* oro ottenuto di esser appellato amico e confede- 
rato del Popolo Romano . Siccome però esigeva dagli Eg : zii tributi insoppor- 
tabili, incorse nell'odio di essi: per la qual cosa dal suo regno si rifuggì 
in Roma Pan. 696 , essendo console Lentulo Spintere, e Metello Nipote. 
Lamentatosi a loro dell'offesa, chiese di esser rimrsso nel regno. Facend« 
pertanto da relatore il console Metello Nipote, emanò un decreto del senato 
col quale si stabiliva che quel console al quale fosse toccata in torte la Ci- 
licia , ricondurrebbe il re . Tratta la sorte, Lentulo ottenne la Cilici». Al ca- 
der dell'anno C. Catone tribuno della plebe oppose al senato la religione, 
facendo presente un oracolo tratto dai versi sibillini, che il re non dovesse 
nel suo ritorno essere accompagnato da moltitudine, e ove ciò accadesse, 
ridondarne un pubblico danno . Sospettavasi poi dal tribuno che Lentulo fosse 
con Tolomeo in qualche privato impegno, forse a disdoro della repubblica. 
Perlochè fece pubLtieare un decreto di doversi privar Lentulo del governo 
della Cilici». Or Cicerone promette a Lentulo in questa letter» ogni passi- 
bile servigio » far si che ti abolisca si fatto legge , che il seuato medesimo 
dichiarò sodiaiot». 

Quae gerantur, accipies ex Poli ione, qui omnibus 
negoliis non ini orini i soluni, sed praefuit. Me in sum- 
mo dolore, quem ex tuis rebus capio, maxime sci I ice t 
consolator spes, quod valde suspicor Core, ut infringa- 
tur bominum improbitas et consiliis tuorum amicorum, 
et ipsa die, qua dobilitantur cogitaliones et inimico- 

HI. Politone. Amico di Cicerone. 

Et ipsa die. E sì dal tempo medesimo. 
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rum, et proditorura . Facile secuodo loco me consolator 
recordalio meorum lem por uni, quorum tmaginem vi- 
deo in rebus luis. Nani etsi minore in re violalur dia 
dignilas, quam mea salus aulirla sii: tamen est tanta 
simililudo, ut spererò, te mi hi ignoscere, si ea non ti- 
muerim, quae ne lu quidem unquam limenda duxisli . 
Sed praesta le rum, qui mi hi a leneris (ut Graeci di- 
rimi) unguieulis es cognitus. Illustrami, mi hi crede , 
tuam ampli (udinem hominum injuria: a me omnia 
stimma in te studia, officiaque expecla: non falla m opi- 
ni onem tuam. Vale, 

IV. 

(Faro, IL 5. ) 

^ ARGOMENTO 

Dopo dolutosi de'mali presenti, rallegrasi con Curione che 
non essendo a Roma non li vedeva , e confortalo di man» 
tenersi la fama singolare acquistatasi nel suo reggimen- 
to , e che compisca V incredibile espettazione che era eh 
lui. 

Scritta a Roma V ao. DCG. 
M. T. C. C. Curioni S. D. 

Questi è quel Curione che fu figlio di Cajo Scribonio Curione console e 
oratore. Nel suo primo ingresso nel fóro era stato raccomandato a Cicero- 
ne, e già gli era stata affidata la questura nell'Asia. Morto suo padre, ad- 
divenne possessore di grandi fortune; per modo che Tullio ben conoscendo 
l'elevatezza dell'animo di questo giovine aeoatore, e l'ambizione di lui, e 
come in progresso di tempo potesse nuocere o giovar molto alla patria , de- 
si J ero che di subilo prendesse parte agl'interessi della repubblica, e, infor- 
mando il suo spirito a sensi dignitosi e magnanimi , s' accendesse d' amore 

In rebus tuis. Cicerone spera che Pompeo sarà per fare 
nella causa di Lenlulo quanto fece in quella sua allorquando 
fu caccialo in esilio. 

A teneris unguieulis. Fin da piccolo. 

Amplitudinem. Gloria. 
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ad acquistar»; la gloria • Frattanto Curione aveva spediti ordini a' suol agenti 
in Roma che intimassero una mostra o spettacolo di gladiatori a onore del 
defunto suo padre. Ma Cicerone si adoperò a impedire per qualche tempo 
r adempimento di questa sua brama, sperando dissuaderle da una sì grande 
ed inutile spesa . Ben prevedeva ehe niuna cosa varrebbe tanto a corrompere 
la sua virtù, quanto la rovina di sue fortune; od a ridurlo un dannoso ciU 
ladino, quanto la prodigalità eui appariva naturalmente inclinato. Ma imi» 
Cile tornò ogni freno che Cicerone voleva imporgli . Curione fu fermo nel vo- 
ler lo spettacolo de" gladiatori i dappoi, una profusione continua del suo de- 
naro, per guisa che, dopo aver compito per qualche tempo V uftìcio di buon 
cittadino e mostratosi aperto oppositore del triumvirato, sopraccarico d'ogni 
parte dai debiti, cadde con su* vergogna negli aguati di Cesare, e a lui 
ai vendè ! 

Haec n egolia quomodo se babeant, ne epìstola qui- 
dem audeo narrare (ibi. Elsi , ubicumque es (ut scripst 
ad te antea ) in eadem es navi ; tamen , quod abes , gra- 
tolor : Tel quia non vides ea , qu® nos : vel quod ec- 
celso , et illustri loco sita sit laus tua , in plurimor utn 
et sociorum , et civium conspectu , qua> ad nos nec ob- 
scuro, nec vario sermone, sed et da rissi ma , et una 
omnium voce perfertur. Unum ilhid nescio, gratulerò* 
tibi , an timeam , quod mirabilis est expeclaiio reditus 
tui : non , quod verear , ne tua virtus opinioni nomi- 
nimi non respondeat : sed mehercule , ne cum veneris, 
non babeas jam , quod cures: ita sunt omnia debilitala 
jam , et prope exstincta . Sed haec ipsa nescio , rectene 
sint lineria coni m issa : qua re celerà cognosces ex aliis. 
Tu (amen, si ve habes aliquam spem de Kepublica, si ve 
desperas , ea para , meditare, cogita qua? esse in eo ci- 

IV. Haec negotia. Lo slato delle cose cioè della repubblica. 

Ne epistola. Sentiva esser pericoloso lo scriverne a ca- 
gione della potenza di Cesare e di Pompeo. 

In eadem et navi. Senso metaforico; cioè nello stesso pe- 
ricolo. 

Non habeas etc. Tanto sono debilitale le forze della repub- 
blica r 
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ve ac viro debent, qui iti Rempublicam affitela!» , et 
oppressam miserie temporibus , ac perditi» mori bus, in 
velerem dignitatera, ac libertatem vindicaturus. Vale. 

V. 

(Fam. V. 6.) 
ARGOMENTO 

4.° Narra quel che ha operato in senato per impedire che 
fosse data ad altri la proquestura di Macedonia tenuta 
da Seslio proquestore di Antonio. 2.° Dice d'aver com- 
prato una casa, e d'aver perciò pigliato danaro ad in- 
teresse. 3.° e d' aver visitata la casa di Seslio. 4.° L'av- 
visa d'aver difeso Antonio in senato. 5.° Raccomanda a 
Seslio che gli scriva più spesso. 

Scritta sul cadere dell' ao. DCXCI. 

M. T. C. P. Soxtio , Ludi fitto, Proquastori S. D. 

P. Seslio fu console a Roma di Cajo Antonio , e nella Macedonia que- 
store del proconsole. Liberò Oapua dai tedinosi congiurati a' danni della 
repubblica. Essendo questore nella Macedonia, scrisse a Cicerone, e istante- 
mente il richiese che si adoperasse in senato, che non gli fosse dato un 
successore: per il che Cicerone otteneva che a C. Antonio proconsole e a P. 
Sestìo proquestore , ancor per un anno si prorogasse il governo di Macedonia. 
Crealo tribuno della plebe, si studiò con Milone che fosse promulgata la 
legge del richiamo di Cicerone contro Clodio di lui nemico. Per di più Ci- 
cerone confessa e* sere stato aiutato «ella sventura non solo da Sestio slesso , 
ma dagli amici « dalla famiglia di lui con ogni mezxo , e come fratello . 

Cum ad me Decius , iibertus luus, venisset, egisset- 
que mecum , ut operarti darem , ne libi hoc tempore 
auccederelur: quamquam illuni hominem frugi,etlibi 
amicum exislimabam ; tamen quod memoria lenebam, 

Perdilis moribus. Guasti costumi . 

in ... libertatem vindicaturus. Debba esser ritornala nella 
prima libertà . I Latini usarono sempre di questo verbo trattan- 
dosi di riscatto di libertà . 

V. Liberto. Liberi*. Altri legge matto, copiatore di libri 
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«njfiamodf ad me lilleras antea misisses , non salis cre- 
duli homini prudergli , tam valde esse routalam volnn- 
lalem tuam. Sed poslea quain et Cornelia tua Teren- 
liam couvenit, el ego cum Cornelia foeulris sum , 
atJhibiw dilig^ntiam , quoliescumquo Senalus fu il , ut 
adessem: plurimumque rtr eo ivegolii hahui, ul Q. Fa- 
lum Tribunum phbis, et ceteros , ad quo» Iti scripse- 
Fas , cogercm mihi poli us* credere , quam (uis litlem* 
Ointiino res tota rn mensom Januariuni rejccla era! ; 
sed facile olrtinebalur . Ego Ina gratulatane commolNS, 
quod ad me pi idem scripseras , velie le bene evenire * 
quod de Crasso domnm emissem: eroi pam ipsam do- 
mum Iricies quinqu-ies 11. S~aliquanlo post tuam grato- 
lationemr ltaque me nunc scito tantum habere feria alie- 
ni , ul rupia m conjurare si quis me recipiat. S<*d par- 
lim odio inducti me excfudunt, et aperte vindicem eon- 
jurationis oderunt, partim non eredunt, età Pie insi- 
diai metnunt; nec putatit ei nummos deesse po«se, qui 
ex obsidione faeneratore» exemerit. Omnino semissibus 
magna copia est. Ego autem meis rebus geslis hoc sum 



Senalus futi . Sol (intendi convocato* . - 
In mensem Januarium . Quaudo si creavano i nuovi magi- 
strali. 

Tricies quinquies ET. S. Per treatacinque sesterzj, equiva- 
lenti a trecento cinquanta mila franchi. 

Tantum habere asris alieni. Ch'io sono cosr carico di de- 
biti . 

Si quis me recipiat. Se io trevi chi voglia esser meco. 
Scherza qui reperendo alla congiura di Catiliua che dicesi eh' e* fa- 
cesse per pagare i suoi debili 

Qui ex obsidione fomeratores exemerit . Che gli usurai 
avea cavali di tanto assedio, sventando la congiura di Catilina. 

Otnmno stmissibus . E al tulio al sei per cento. 
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asseculus, ul bonum nomen adeptus eiistimer^ Tkf~ 
mum tuaro , alque a; di ficai io nem omnem perspexi , et 
vehemenler piobavi. Anionium , elsi ejus in me offici» 
onines desiderarli, (amen in Senato gravissime, ac di- 
nientissime defendi ; Senatuni<|tie vehementer oralione- 
mea, alque auclorilale commovi .Tu ad me velina lil- 
teras crebri ufi millas. Vale. 

Tf. 

(W»m. X. 27.) 

ARGOMENTO 

Rimprovera Lepido che onorato dal senato delle più frof- 
nenti cariche, non abbia reso grazie: e lo distoglie dal 
conciliar pace con Antonio-. 

Scrina: a Roma Pan. OCCX. nel mese di marzo. 

M. T. C. M. Lepido S. D. 

Quod mibi prò mea summa erga le benevolenti» 
magna?- cura? est , ut qtram amplìssima dignitate sis r 
molaste tuli, le Senaltii gralias non egisse, cum es- 
ses ab eo ordine ornatns summis bonoi ibus. Pacis fa- 

Bonum nomen. Qui vale per credilo commerciale, una buo- 
na della . 

Omnes desiderane. Dicono tolti clic non abbia ben merita- 
lo di me. 

VT. Lepido . Di questo Marco Emilio Lepido vedi la noia alla 
Leti. ?& Lib. IL Quanta urbanilà e dignità insieme è in queMu 
Lettera r Nella quale Cicerone fa sentire a Lepido che se egli 
era stalo crealo imperatore per ire contro ad Antonio, doveva 
ringraziarne il semito; e die se si fosse oongiunto con Antonio 
a* danni della repubblica ( ciò che più* troppo di celato accadeva » 
e sei sapeva Cicerone) avrebbe trovati animi forti a combattere 
1 "litio e l'altro, nulla curando il pericolo della morte. 

Summis honoribus.ìì senato gli aveva già decretata un" aurea* 
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ter cives conciliando* le cupi.lum esse hefor. Pacero 
eam si a servilule sejungw, consiiles et Reipub. et di- 
gnitali tuae. Sin i&a pax perdirurn hominem in posses- 
sionem impolenh'ssimi dominalo* resti tu fura est , hoc 
animo scilo esse omnessanos, ut morlem servitati an- 
teponant. itaqne sapientius, meo quidem judicio , fa- 
cies, si te in islam pati fica tinnem non inlerpones, quce 
ncque Senatui , -ncque popnro, ncque cuiquam borro 
piobaiur: sed biee atidies ex atiis, «ut certior fies Irt- 
teris. Tu prò tua piudenlia, quid optimum iaclu«k., 
•videbis . Vale. 

VIT. 

(Fam. Vf. 9.1) 

ARGOMENTO 

Raccomanda Cecina a Furfanto . 

Scritta da Koiua f an. DCCVH. 

M. T. C. T. Furfanto ProeonmU S. D. 

Ti'o Furfa«Ìo posto -al governo della Jyo-lia con un esercita, T'accoppiò 
all'autorit* la clenrrenia, e v'ebbe nome di buona. 

Cum A. Caecina tanta mi hi Familiaritas , consuetu- 
doque semper fuil , ut nulla major esse possit. Namque 

•slama equestre con una magnifica iscrizione, e a lui assente il 
trionfo. 

Pcrditum hominem. Antonio. 

In possessione in. Che aveva pcrdulo néir eccidio di Modera. 
Impntentissimi. Senza alcun giusto drillo (che è quello 
-che Ha la legge*), sfrcuatissimo . 
Sano* . Saggi . 

«VII. A. decina . Aulo Cecina fu insigne nella scienza augu- 
rale; di nobile animo e twtringcgno, ma pronio di lingua, negli 
scrini maledico; che coutro Cesare a difesa di Pompeo stringe 
-Morando non «oio, ma aguzzò anche lo siilo, e fu da Cesare 
cacciato in esiMo, quindi. poi liberato.. 
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et patre ejws claro homi no , et forti viro plurimum «ri 
fitimus : el hunc a puero , quod et spem mi hi magnani 
aiTerebal su ninne probilalis , 6umma?que eloquenti» , 
el vivebat mecum conj lindissime, non solum oiìiciis 
amicitiae , sed etiam studiis communi bus , sic semper 
dilexi, ut non ulto cura hnmiue conjunctius vrvereui. 
Mini allinei me pi ora scrtbere. Quam mi hi necessesil, 
ejus salutetn, el fortuna*, quibuscumque «rebus possim, 
Uhtì , vides. Reliquuin est, ut cum cognorim pi uri bus 
rebus., -quid tu et de honorum fori un a , et.de Rei pubi, 
calamitali bus sentine* , nibil a te petam, m'm ut ad eam 
volunlalem qua ni tua sppnte erga Caec inani habilurus 
esses , lanUis cumulus accodai comrnendalione uipa , 
quanti me a te neri inlelligo. Uoc mihi graUus facere 
nibil potes. Vale* 

( Fara. X. 29. ) 



Conferma il suo impegno per la calvezza dell' amico in esi- 
guo, e gli dice di sperar bene . 

Anno tacerlo. 

AL T. C. T. Ampio Bntbo S. D.* 

Di Tito Ampio Bulbo non sappiamo se non che tribuno della plebe fece 
una legge che Giuo Pompeo iUpo la littoria mitridatica fosse insignito ut giuo- 
chi circensi «l'una corona «li lauro, e d'ogni ornamento de'' trionfanti . Dopo 
la edilità passò alla pretura-, quindi poi al governo della Cilici» . — Alcuni 
leggono Appio ma la più parte Ampio . 

_ De meo studio erga salutoni, ot incoi um ita tem tuam 

Nihil attinet . Non mi fa bisogno . 
Cognorim. luvece di cognov&rim. 
Cumulus. Aumento. 

Quanti me a le fieri intelligo . Quanl'è il pregio uel guaio 
io ini acino Cbocrc nella tua opinione . 
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credo, te cognosse ex liUeris tuorum, quibus me cu- 
mula tiasi me satisfecisso certo scio. Nec iis concedo, 
quamquam sunl singulari in te benevolenza, ut le sal- 
vimi malint quam ego: illi mihi necesse est conceda nt, 
ut tibi plus, quam ipsi, hoc tempore prodesse possim : 
quod quidem nec destiti facere, nec dcsislam, et jam in 
maxima re feci, et fundamenta jeci salutis tuie. Tu fac 
bono animo, magnoque Bis, roeque tibi nulla re defu- 
lurum esse conùdas. Prid. Non. Quint. Vale» 

(Fara. XIU. Hi.} 
ARGOMENTO 

Ringrazia, in nome proprio e di Pompeo, CuUeolo dell'amo- 
revolezza usata a Luccejo ; e da capo gliel raccomanda. 
Scrina da Roma, anno incerto. 

M. T. C. L. CuUeolo S. D„ 

Di L. fati colo non sappiamo »c non die fu proconsole nell'illirici) ; e 
di L. l.urcejo, che fn degno amico di Cicerone. 

QuìB fecisti L* Luccoji causa, scire lo piane volo, 
te bomini gralissimo com mudasse : et cum ipsi, qua? 
fecisti, pergrata sunt, Ioni Pompejus , quotioscumque 
me videi (videi aulem saype) gratias tibi agii gingilla- 
re*. Addo etiam illud, quod tibi juciindissimum esso 
certe scio, me ipsum ex tua erga Luccejum benignila- 
te, maxima voluptate affici. Quod superest, quamquam 
mihi non est dubium , quin cum anlea nostra causa y 
nunc jam eliam lux coustantia? gratia mansurus sis in 

* 

Nec iis concedo. Nè patisco io d'esser da meno nel volerli 
salvo . 

Prodesse possim . Perchè gli amici di Cesare che molto 
potevano sopra di lui, amavano singolarmente Cicerone . 

ClLEKt-ME LE T X. FAM. 1 * 
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eadem ista 1 iterai itate; tamen abs le vohementer etiam 
atque etiam peto, ul ea quae inilio ostendisii , deinde- 
que feristi , ad exilum augeri , et cumulari por te vclis. 
Id et Luccejo , et Porapejo valde grattini fore , teque 
a;>ud eos praeclare posi Un um confirmo, et spondeo. De 
Rep. deque bis uegoliis, eogilationibusque nostris per- 
scripseram ad te diligenler paucis ante diebus , easque 
Itlleras doderam pueris tuis. Vale. - 

X. 

(Fam. XIU. 87.) 

ARCrOlVlENTO 

Lo prega di rimandargli Annejo suo legato, e gli racco- 
mandii la causa di lui per conto de' Sardiani. 
Scrina a Laodicea Pan. DCCIU. nel mese di marzo. 

M. T. C. Q. Thermo Propral. S. D. 

Quo magis quotidie ex lilteris, nunciisque bollimi 
magnnm esse in Sv ria cognosco , eo vehemenlius a te 
prò nostra necessilndine contendo , ni mihi M. Anne- 
jum legatum primo quoque tempore remitlas. Nani 
ejus opera , Consilio , scienti a rei militaris vel maxime 

IX. Qua initio ostendisti. Che da principio avevi promesso 
di esser per fare in grazia di Luccejo. 

Etiam . . . augeri , et cumulari per te velis . Tu voglia 
aggiungere e mettervi il colmo fino a cosa fornita . 

Teque apud eos preclare positurum . E che in tali per- 
sone tu abbia allogato con grassa usura il tuo benelizio . 

Pueris tuis . A' tuoi fami , a' tuoi servi . 

X. Bellum magmm. La guerra dei Parli. 

Syria. Siria, bellissima fra le Provincie dell' Asia , che al- 
l' occaso ha la Cilicia e il mare siriaco ; a oriente la Mesopo- 
tamia; l'Armenia minore a settentrione; e a mezzogiorno l'Ara- 
bia deserta e la Palestina . 



0 
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intelligo me , et Remp. adjuvari posse. Quod nisi lan- 
la res ejjtis agerelur , nec ipso adduci potuissct , ut a me 
Recederei, ncque ego , ut eum a me dimilterem . Ego 
in Ciliciam proGcÌ6ci cogito circiler Kalend. Majas. An- 
te eam dieui AnaejiM ad me redeat , oporlet. Illurf, 
quod tecum et coram, et per lilleras diligentissime egi, 
id et nunc etiam alque etiam rogo, curae (ibi sit, ut 
suum negotium , quod habel cum popuio Sardiano , prò 
causa? verilate, et prò sua dignitale conficiat. Intellexi 
ex tua ora (ione , cum tecum Ephesi loculus som te 
ìpsius Anneji causa omnia velie: sed tamen sic velini 
exisiimes, te mihi nitrii gralius facere posse, quam si 
inlellcxero , per le illuni ipsum negotium ex senlentia 
conferisse, fdque quanipriinum , ut eflicias , U? etiam 
atque etiam rogo. Vale, 

XI. 

(F.ro. XIII. 7B ) 

ARGOMENTO 

Raccomanda a Tizio legato, Aviario Fiacco nella bisogna 
de' grani . 

Scritta da Roma Pan. DCCI. 
M. T. C. T. Titio Titii Filio Legato S. D. 

Tkio in quel tempo era prefetto dell'annona. Nuli' altro di lui. 

•~ Elsi non dubito, quin apud te mea commendalio 

Quod nisi tanta res ejus ageretur. Che se non fosse che 
lanio ci perigliasse lo slato suo . 

Ephesi. In Efeso città marittima dell' JoDia nell'Asia mi- 
nore , celebre pel suo tempio di Diana . 

Te ipsius Anneji causa omnia velie . Che tu se' lutto per 
M Anoejo. 

Ex senteniia. Secondo il suo desiderio. 



Digitized by Google 



7g CICERONE 

4 

prima salis valeat , (amen obsequor nomini familiaris- 
simo C. Aviano Fiacco, cujus causa omnia tum copio, 
tum mehercule ctiam debeo , de quo et praesens lecum 
ogi diligente!*, cum tu mihi humanissime respondisti , 
et scripsi ad (e accurate antea : sed putat interesse sua , 
me ad tequam ssepissime scribeie. Quare velim , mihi 
ignoscas, si illius volunlati obtemperans rninus videbor 
nieminisse cons(antia3 luae. A te idem illud peto, ut de 
loco, quo deportet frumentum, et de tempore, Aviano 
eommodes; quorum utrumque per eundem me oblinuit 
trieonium, dum Pompejus isti negotio praefuit. Sum- 
ma est, in quo mihi gratissimum facere possis , si cu- 
raris, ut Avianus, quando se a me amari putat, me a 
te amari sciai. Erit id mihi pergralum. Vale. 

XII. 

( Fara. XIII. 78. ) 

ARGOMENTO 

Prega che accordi la sua protezione a Democrito. 
Scritta da Roma sul principio dell' au. DCCVII. 

M. T. C. Allieno Procos. S. D. 

' Aulo Allieno governò la Sicilia con autorità consolare. Quindi poi fere 
salpare dal Lilibeo in sua qualità di proconsole la legione 13.* e 14.* e la 
spedì in Affrica a Cesare. Si legge il suo nome in un denaro d'argento col 
segno della Trinaeria, e la vittoria su i rostri di una nate. 

Democritus Sicyonius non solum hospes meus est, 

Obsequor. Io vo' compiacere . 
Interesse sua . Importare allo slato suo . 
Constanti^ tua. Della tua fermezza nel mantenere le pro- 
messe . 

idi negotio pr&fuit. Essendo sopra questa bisogna. 
Summa est. È questa la dimanda mìa principale; non v'ha 
cosa che tu possa farmi più grata di questa . , 

X1L Democritus Sicyonius. Democrito di Sicione città del 
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seti etiam, quod non mullis conlingit, Graecis praeser- 
lim, valde familiaris. Est enim in eo summa probilas, 
su in ma virlus, summa in hospites liberalitas, et obser- 
vanlia ; meque prae caeleris et colit, et observat , et di- 
ligit. Eum tu non modo suorum civium , veruni etiam 
paone Achaja; principem cognosces. Huic ego tantum- 
modo aditum ad luam cognilionera palefacio, et inu- 
nio : cognilum , per te ipsum , quae tua natura est, di- 
gnum tua amicilia , atque hospilio judicabis. Peto igi- 
tur a te» ut, bis litteris leclis, recipias eum in tuam fi 
(lem; polliceare, omnia te facturum mea causa. De re- 
li quo , si , id quod confido foi e , digoum eum tua ami- 
cilia , hospitioque cognoveris ; peto , ut eum comple- 
tare, diligas, in tuis habeas. Eril id inibì majorem in 
modum gratum. Vale. . 

XIII. 

4 * « 

( Fara. VI. lt.) • 
HQRSvIV 

Si congratula con Trebiano d'avergli procurato il ritorno 
in patria per mezzo di Dolabella , e lo conforta a tol- 
lerare tranquillamente la perdita delle sostanze, dap- 

Peloponneso, della ora Basilica, patria d % Aralo poeta, e di 
Prasila poetessa. 

Colit. Mi onora . 

Principem. Primo. 

Recipias eum in tuam (idem. Tu lo riceva nella tua buo- 
na grazia. . 

Completare , diligas , in tuis habeas. Nota come nulla ò 
d'ozioso in questi tre verbi; che anzi hanno un significalo d'in- 
teresse sempre maggiore : chè r amare alcuno è più the ab- 
bracciarlo, e il tarlo de' suoi è più che amarlo. 

ir 
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poiché gli fu compensata col racquisto della sua di* 
gnilà . 

Scritla l'an. DCCVIII sul principio di settembre.» 
M. T. C. C. Trebiano S. D. 

Da poche lettere di Cicerone rilevasi che Trebiano fu legato in amicizia 
con lui per V unanime adesione al partito di Pompeo contro di Cesare . 
Perchè anzi dopo la guerra Farsalica Trebiano non depose le armi, ma in 
Affrica combattè nuovamente pei Pompeiani ed ebbe a pro-are tutta V ira di 
Cesare cbe lo cacciava in esilio: per opera poi di Dolabella tornò in libertà. 

Dola bel lam antea tantum modo diligebain: obligaliis 
ei nihil eram : nec onim acciderat inibì opus esse, et 
il le mi hi debebat , quod non defilerà m ejas periculis. 
Nunc tanto sum devinclus ejus beneficio , quod et antea 
in re, et hoc tempore in salute tua cumulatissime mibi 
satisfecit, ut nemini plus debearn. Qua in re libi gra- 
lulor ita vebementer , ut te quoque mibi gratular! , 
quam gralias agere nialim. Altenim omnino non desi- 
dero: altcrum vere facere poteri». Quod reltquum est, 
quando libi virtus, et dignilas tua reditum ad tuos 
aperuit, est tua? sapienti», magnitudinisque animi, 
quid a miseria, oblivisCt, quid recupera veris, cogitare. 
Vives cum tuis ; vives nobiscum : plus acquisi visti di- 
gnitatis , quam amisisli rei familiari» : qua? ipsa turo 
esset jucundior , si ulta res esset publica. Vestorius, 

XIII. DolabeUam. Di Dolabella parlammo già nelle note della 
Leu. 2. del (ai). I, Qui solo aggiungiamo cbe, staio per Fin* 
nanzi genero di Cicerone, anco dopo il ripudio di Tullia si 
mantenne fra loro per cagioni politiche una stessa amicìzia. 

Ut il le mi hi debebat. Si egli era obbligalo a me. 

Non defueram. cbe due volle Y aveva difeso dal pericolo 
d'una condanna di morte. 

Quod et antea in re , et hoc tempore in salute tua . E 
prima nel conservare le cose tue, ed ora la tua persona. 

Si ulta e te. so nulla di repubblica fosse rimasio. 
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nosler famiiiaris, ad me scripsit, ie mihi maxima» gra- 
tias agere. Yliw. praadicalio tua mihi valde grata est: 
eaque (e uti facile patior, cum apud alios, tu in meher- 
cule apud Syronem , nostrum amicum. Qua3 enim fari- 
nius, ea prudentissimo cuique maxime probata esse 
volumus. Te cupio videre quamprimum. Vale. 

XIV. 

(Faro. VI. 47.) 

ARGOMENTO 

Gli fa sentire il piacere che prova che Bi Unico voglia, ri» 
formata la repubblica, vivere seco lui. 
Scrina da Pozzuolo l'an. DCCIX. nel mese d' aprile. 

. • ■ 

M.T.C. Bilhynico S, D. 

Bitinico detta gente Pompeja , alla quale venne tal nome per aver vinto 
alcuni di essi la Bitinia, fu Aglio d' Aulo Pompejo . È incerto se fu quel 
Bitinico stato pretore in Sicilia dopo la morte di Cesare. Certo è che fu in- 
timo di Cicerone perchè seguace delle stesse opinioni a riguard» della re» 
pubblica , come ne fa fede la presente lettera . 

i 

Cum roterà rum rerum causa cupio esse aliqoando 
Hemp. coustilutam , lum velim , mihi credas , accede- 
re, id quo magis expetam, promissum luum, quo in 
Jtlteris tuis uteris. Seri bis enim, si ita sit , te mecum 
esse virtù rum. (iratissima mihi tua voluntas est, facis- 
que nihil alienum necessitatine nostra, judiciisque pa- 
ti- is tui de me, summi viri. Nam sic babeto, benefìcio- 

Syronem. Sirone fu di Pozzuolo, filosofo della sella epi- 
curea, e maestro di Virgilio. 

XIV. Constitutam. Tomaia in piè. . 

Expetam. Per esigere la promessa che mi facesti nella tua 
lettera . 

sì ita sit etc. Se queslo avvenga che la repubblica ex. 
Sic habeto. Vivi pur sicuro, tieni per fermo. 
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rum magnitudine eos, qui temporibus valuernnt, a ut 
vulcani , conjunctiores tecurn esse , quam me; necessi- 
tudtne neminem, Quamobrem graia mihi est et memo- 
ria tua nostrae conjunctionis, et ejus etiam augendav 
volu nlas. Vale. 

XV. 

(Faro. VI. 21.) 

ARGOMENTO 

V . „ • ' 

Esorta Torannio esule da Roma, che voleva recarsi iw- 
contro a Cesare di ritorno dalla Spagna, a non muo* 
versi più presto di quel che convenga. 
Scrina da Astura Pan. DCCVM. aita fine d'agosio. 

M. T. C* C. Torannio S. D. > 

Cajo Torannio fu levato alla dignità di pretore. E creduto quel desso 
che, avendo seguito il partito di Cecina avverso a Cesare, andò esule mila 
Sicilia e a Corfù , laddove ebbe i conforti dell' amicizia di Cicerone : e in sua 
vecchiezza , orribile cosa a narrarsi , dal proprio figlio fu tradito ai Trium- 
viri che lo mandarono^* morte. v 4 

Dederam triduo ante pueris Cn. Plancii litteras ad 
te; eo nunc ero brevior, teque, ut antea consolabar f 
hoc tempore monebo. NibiI puto tibi esse utilius, quam 
ibidem opperiri, quoad scire possis, quid tibi agendum 
sii. Nani praeler uavigationis longae, et h vernai is , et 
minime portuosa? periculum, quod vitaveris, ne iilud 
quidem non quamvis , subito , cum certi aliquid au- 

XV.- Cn. Plancii . Di Gneo Plancio vedi Leti. 3. dei Lib. II. 
Ibidem. Alcuni dicono in Silicia, altri in Corcira. 
Minime portuosa. Mare con pochissimi porli, e difficili a 
prendersi a cagione delle tempeste. 

Quamvis subito. Il poter tu subitamente. 
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dieris, (e istinc posse proGeisci. Nihil est praìterea, cur 
advenientibus leoflerre gestias. Multa praìlerea metuo, 
qua» cum Chilone nostro communicavi . Quid multa? 
Loco opporli! niore in his malis nullo esse potuisti; ex 
quo le , quocunique opus eri! , facillime, el expedilis- 
siine conferas. Quod si recipiet ilio se, ad lempus ade- 
ris: sin (quoniam multa accidere possimi) aliqua reg 
eum vel impediet, vel morabitur, (u ibi eris , ubi om- 
nia scire possis : boc mi hi prorsus valde placet. De re- 
liquo, ut te saepe per li Itera s hortatus sum , ila velim 
libi persuadeas , le in hac causa nibil habere, quod li- 
bi limendum sii, praìter comiiumem casoni civitatis: 
qui elsi est gravissimi^ , taraen ita viximus, el id «Tla- 
tis jam sumus , ut omnia , quae non nostra culpa nobis 
accidanl , fortiler ferre debeamus. Hic lui omnes va- 
lent , summaque pietate te desiderante el diligimi , et 
colimi. Tu et cura , ut valeas, ol le istinc ne temere 
commoveas. 

Nihil est. Non è necessario che ai Cesariatii che tornano 
dalla Spagna tu vada incontro. 

Chilone. Nome d'un cliente, o d'un liberto. 
Quid multa? Che più? 
Conferas. Tu possa condurviii. 

Quod si recipiet ille se. Cioè quod si Cessar redierit. 

Casum civitatis. Viceuda, mina della città. 

Ita viximus. Con tale onestà e rettitudine: Cicerone usa 
spesso con gli amici di lai dignitoso conforto che vien da co- 
scienza 

Sotto V usbergo del sentirsi para . 

Quw non nostra culpa. Che senza nostra colpa c'incol- 
sero. 

Hic. In noma 

fummaque pietate. Con somma tenerezza. 
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XVI. 

- 

(Fam. VII. 6.) 
ARGOMENTO 

Conforta Trebazio , da sè mandalo a Cesare nelle Gallit 
( che si moriva di smania di tornare a Roma ) a rima' 
nersi nella provincia per dover conseguire, per costati- 

». za e virtù, quel frutto che venendo s'era proposto. 
Scrina a Roma l'an. DCXUX. nel mese di marzo. 

- 

M. T. C. C, Trebalìo S. D. 

In omnibus meis epistolis , quas ad Caesarem , aut 
ad Balbtim ini Ito, ledili ma quidam osi accessio coni- 
mendalioiiis tuae ; nec ea vulgaris , sed cuoi aliqtio in- 
signi indicio meae erga te benevolenti»} . Tu modo ine- 
ptias istas , et desideri a Urbis, et urbanilatis depone: 
et quo Consilio profectus es , id assiduitale, et vir- 
iate consequere. Hoc libi tam ignoscemus nos amici 
quam ignoverunl Medea?, quae Corinlhum arcem al- 
tam habebant matrona opulentm, ontimates: quibus illa 

XVI. Lcgitima qua>dam etc. Io son solito di aggiungerci 
raccomandazioni della persona lua. 

Urbanilatis . Cioè rerum urbanarum. 

£1 quo Consilio. Col une cioè di cui rare ia grazia di Ce- 
sare per averlo favorevole a'proprj affari. 

ignoverunt Medea . Perdonarono a Medea figlia del re 
de' Colcbi, che fuggendo dal padre, dopo ucciso il fratello, in- 
siem con Giasone, poscia, da lui repudiala, si rifugiò in Corin- 
to: laddove maravigliale quelle matrone che una doima regale 
di tal guisa si fosse allontanala dalla famiglia , ella riuscì ad in- 
gannarle dicendo , che per ciò solo possono gli uomini miglio- 
rare i costumi . 

Arcem altam. Che dicesi Acrocorinlo. 

Habebant. Abitavano. 
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manibus gypsatissimis persuasi! , ne sibi illa? vilio ver- 
ferenl , quod abcssel a patria : 

m Nam militi suam rem bene gesserc, et publicam, patria proeul: 
« Multi, domi qui aetatem agcreni, proplerea sunl improbali. 

Quo in numero tu certe fuisses, nisi te extrursse- 
mus. Sed plura scribemus alias. Tu, qui caBleris cave- 
re elidici* li, in Britannia ne ab essedariis decipiaris, 
caveto: el quando M'ideano agere ccepi, il In d seniper 
memento: Qui ipse sibi sapiens prodesse nequit, nequid- 
quam sapil. Cura, al vale**. 

XVII. 

(Farp. VII. 14.) 
ARGOMENTO 

Fa rimprovero amichevolmente scherzando a Trebazio, che 
nulla gli aveva scritto. 

Scruta a Roma l' an. D'X. 

M. T. C. C. Trebalio S. D. 

Chrysippus Veltius, Cyri architecti libortus fecit , 
ut le non immemorem putarem mei: salutano enim inibì 
verbi* tuis nuntiavil. Valde jara lautus es , qui grave- 
zza ni&u* gypsatissimis. Con mani bianchissime come il 
gesso. 

Nam multi. La presente sentenza colla narrazione di Medea 
la trasse Cicerone da Ennio , secondo ciò che di lei era slato 
già detto nella- tragedia del greco Euripide. 

Catteris cavere. Di slare in guardia degli altri. 

in Britannia. In Brettagna: i Romani davano questo nome 
alla grand' isola che comprende Y Inghilterra e la Scozia . Colà 
pare che fosse per andare Trebazio . 

Essedariis. Carrettieri, conduttori di vetture; sorta d uo- 
mini cavillosi, e trappolatori . 

Agcre. Rappresentare. 

Qui ipse. Semenza dello slesso Euripide. 

XVII. Lautus es. Delicato, in darli vita. 
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ro lilleras ad me dare, li omini praesertim propo dome* 
slieo. Quod si scribere oblilus es, minus inulti jam , (e 
advoeato, causa cadent : sin nostri oblilus es, dabo 
operanti, ut isluc veniam, antequam plano ex animo 
luoeflluam: sin aeslivorum timor (e debilitai, aliquid 
excogila, ut fecisli do Brilannia. Illud quidem perii- 
benler audivi ex oodem Cbrysippo, te esse Ca;sari famì- 
liarem. Sed inehercule mal lem id , quod erat aequius , 
de ttiis rebus ex tuis lilteris quam sanissime cognosce- 
re. Quod cerle ila fieret, si tu maluisses benevolenti», 
quam lilium jura perditore. Sud baie jocali sumus et 
tuo more, et nonnihil eliam nostro. Te valile amamus, 
nosque a le amari quum volurnus, lum eliam confidi- 
raus. Vale, 

xvnr. 

(Fam. VII. 31.) 
ARGOMENTO 

lo invita a corrispondenza di cortesia, c pregalo che ri- 
torni in città per mantenervi V antica lepidezza . 
Scrilla da Roma l'an. DCCIX. nel mese di febbrajo. 

M. T. C. Marco Curio 5. D. 

Marco Curio uscito di famiglia consolare, senipro mostratosi affezionato 
alla repubblica e a Cicerone, negli anni di Roma 691 fu creato questore ur- 

• /•"•. • 

Uomini. Crisippo. 

Quod si scribere. Cicerone seherza su lui quanto allo scrivere. 
Te advoeato. Difendendoli ta. 
Catisa cadent. Perderanno la causa. 
Isluc. Nella Gallia. 

Antequam piane etc. Prima d* uscirli affollo dall' animo . 

jEstivorum timor. Il Umore della guerra d esiale. 

Aliquid escogita. Trova qualche cagione di evitarla, co- 
me facesti del viaggio in Inghilterra . 

Benevolenza}. La quale richiede che delle cose nostre noi 
sicssi ne scriviamo agli amici. 
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bano . Pervenuto dopo qualtr'anni alla dignità tribunati», conia sua auto- 
rità si adoperò a tutt' uomo onde Tullio dair esilio si richiamasse-, di che 
Cicerone medesimo nell'orazione dopo il ritorno i* ssn\to, fa a lui onori* 
fica testimonianza . Disperata la liberti della repubblica pel mal animo di 
Cesare e di Pompeo, si trasferì in Grecia per attendere tranquillo e sicuro, 
lungi dalla guerra, alle lettere. Come frattanto pel sua festivo e lepido spi- 
rito fo*se desiderio continuo de' suoi amici di Roma, c soprammodo di Ci- 
cerone, chiaro apparisce dalla presente. ✓ 

Facile perspexi ex Inis lilteris , quod semper stu- 
dili et me a te plurimi Gerì , et te in tei ligure, (pian» 
mitri carus esses. Quod quando uterque nostrum con- 
sequulus est, reliquum est, ut offici is certamus inter 
nos : quibus sequo animo vel vincam te , vel vÌRcar abs 
le. Acilio non fuisse necesse meas dari li l ter as r facile 
patior. Suipicii tibi opera, inlelligo ex tuis li iteri s, non 
niullum opus fuisse , propler res tuas ita eontractas, ut 
quemadmodum scribis, nee caput, nec pedes. Equidem 
vel lem , uti pedes haberenl, ut aliquando redires; vi- 
des enim exaruisse jani veterani urbanitatem, ut Pom- 
ponius nosler suo jure possit dicere: Nisi nos pauci reti- 
neamur gloriam aniiquam Atlicam. Ergo is tibi, nos ei 

XVFII. Quod semper sti«luì . Ed è sempre stato iT mio mag- 
gior desiderio. 

Acilio . Ei successe a sul pici o nel governo della Grecia. 

Ita eontractas . Implicate, imbrogliale per forma . 

IS'ec caput , nec pedes . Nè principio nè fine. Modo pro- 
verbiale per esprimere il dissesto degli affari di Curio. 

Exaruisse. Esser disseccata; metafora dall'acqua. 

Veterem. Che un tempo fu propria di Lelio, di Crasso ora- 
lore ec. Ebbero gli Attici lauta eloquenza , e vivace e arguto 
spirilo sopra tutti i popoli della Grecia, che quando in pro- 
gresso di tempo si volle dire di cosa narrala con lepidezza, c 
con grazia, si disse piena di sale attico. 

Ergo . Tu sarai primo fra i lepidi spirili , AUico il secondo, 
il terzo io. 

CICERONE LETT FASI. 
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succedimns. Veni igifur, quaeso, ne tamon semen urba- 
nitalis una cuui Kepublica inlereat. Vale. 

XIX. 

( Fam. X. 9% ) 

ARGOMENTO 

Desiderando Planco sopr aintender e alla divisione delle ter- 
re per amicarsi la milizia , Cicerone gli risponde nel 
proposito . 

Scrina a Roma Tao. DCCX. nel mese di maggio. 
M. T. C. L. Munatio Planco Cos. Designato S. D. 

In te et in collega omnis spes est, Diis approbantr- 
bus. Concordia vestra, qua? Senalui declarala litteris 
vestris est, mirifico et Senatus, et cuncta civitas dele- 
gata est. Quod ad me scripseras de re agraria , si con- 
sultus Senatus esset, ut quisque de te ho nor iti cent issi - 
mani sententiam dixisset, qui eam sequutus esset, certe 
ego fuissem : sed propter larditatem sentenliarum, mo- 
ramque rerum, cum ea , qua? consulebanlur , ad exi- 
tum non pervenirent , commodissimum mihi, Planco- 
que fratri visum est , uti eo, quod ne nostro arbitrati! 
componerelur , quis fuori t impedimento, arbitrar, te 
ex Planci litteris cognovisse. Sed sive in senatusconsul- 
to, sive in caìteris rebus desideras aliquid, sic libi per- 

m' 0 « 

XIX. Et in collega. Decimo Bruto, che insieme a Planco 
combatteva nella Gallia per la repubblica 

De re agraria . Circa la bisogna agraria : si trattava in 
Roma della divisione delle terre fra i soldati che pugnavano 
nella Gallia . 

Commodissimum . Parve il più acconcio . . . servirsi dì quel- 
la deliberazione del senato . 

Quod ne. Il quale a far sì che ec. s'eseguisse. 
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suade, lantani esse apud omnes boiios lui charitatem , 
til nullum gonna amplissima dignilatis excogitari pos- 
si! , quod libi non paratum sii. Litteras luas vehemen- 
ter expecto, el quidecn talcs , quales maxime oplo. 
Vale* 

XX. 

(Fara. JX. 12. ) 

ARGOMENTO 

r 

Si congratula con Doì abella della salubrità de' bagni di Baja 

e gli manda l'orazione in difesa del re Dejotaro. 
«crina nella villa di fazzuolo Pan. DiXVIU. nel mese di decembre. 

M. T. C. P. Dolabellee S. D. 

Graiulor Bajis nostris: siquidem, ut seri bis, salu- 
bres repente factae su ni; nisi forte te amant, el Ubi as- 
sentantur, et tamdiu, dnm tu ades, sunt oblila? sui. 
Quod quidem si ita est, minime miror, coelum etiam , 
et terras vim sua ni, si (ibi ila convcniat, dimittere. 
Oratiunculam prò Dejotaro, quam rcquìrebas, habe- 
bam mecum, quod non pularara, ilaque eam tibi misi: 

Charitatem . Amore. 

XX. Dolabella. Di lui vedi la nota alla Leu. 2. del Lib. ì. 

Gratulor Bajis nostris . Baja città nella Campania oggi 
Terra -di-Lavoro vicino al mare « Benedette le nosire Baje ! 
Cicerone le dice nostre per avervi avuta in quelle campagne 
una villa, e come proprio suol dirsi delle cose più care; in 
quanto anche il suo genero a quella buon'aria e alle acque vi 
avea recuperala 1a sanila. 

Nisi forte etc. Se già non fosse che ec. 

Sunt ubiti® sui. Le aeque che finora non avevan giovato a 
Dolabella, ora contro la loro natura perchè forse non atte a 
sanare la maialila di Dolabella. 

Si Ubi ita conveniat, dimittere. Lascino per farti agio la 
propria natura. 
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quam velina sic Ioga», ut causam tenuem , et inopem, 
nec «criptione magoopere dignam . Sed ego hospili vo- 
leri et amico munusculum miltere voìui levidense, 
crasso filo, cujusmodi ipsius soleot esse munera . Tu ve- 
lini animo sapienti, fortiquesis, ul tua moderalio , et 
gravitas al ioni m iufainel injuriam. Vale. 

(Fara. IX. 19.) 

Aveva scritto Peto che Balbo era stato contento di una men- 
sa più che frugale, e però scherzando scrive che que- 
sto gli era stato detto maliziosamente per tirare anche 
lui alla stessa frugalità , o anche minore. 

Scrina da Roma Tao. DCCVtl. nel mese d'agosto. 

- Jf. T. C. L. Papirio Poeto S. D. . * 

Tamen a malitia nondiscedis: tenuiculo apparatu 
significas Balbum fuisse contentum: hoc videris dicere, 
cum Reges tam sinl continentes, multo magis Consula- 
res esse oporlere. Nescis me ab ilio omnia expiscaluin: 
recta enim a porla domum meam veuisse. Neque hoc 

Inopem. Cbc non dà gran materia di dire. 

Levidense. Cioè tela levUer densata; vesta lessala rara; in 
opposilo a quella che dicevasi paridensis , e qui in senso me- 
taforico - dono di poco valore. 

Aliorum . . . injuriam. L'altrui mal procedere, cioè dei 
Cesariani. 

XXI. Tamen a malitia non discedis. E tu pur mi continui 
così malizioso. 

Cum Reges. Cioè Balbo che quasi regia dignità si era ac- 
quistata per V amicizia di Cesare. 
Consulares. Intendi Cicerone. 
Venisse . Invece di venit; da che egli venne. 
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admiror, quod non ad tuam potius; sed illud, quod 
non ad sua in. Ego aiiiem ir i bus primis ver bis: quid 
nosler Paetus? At ille adjurans, nusquam se unquam 
libenlius. Hoc si verbis assecutus es, aures ad te affé- 
ram non minus eleganles: sin autem obsonio, pelo a 
te, ne pluris esse balbos, quam disertos putes. Me quo- 
lidie alimi ex alio impedii; sed si me expediero, ut in 
ista loca venire possim, non comminalo, ut te sero a 
me cerliorem factum pules. Vale. 

XXII. 

(Fam. X. 13.) 

ARGOMEN TO 

Scrive del wnatóconsulto fatto per la dignità di Planco , 
e lo conforta di terminare la guerra <x>n Antonio. 
Senna a Roma V an. DGCX. nel mese di maggio . 

M. T. C. L. Munatio Planco lmp. Cos. Des. S. D. 

Ut primum mibi potestas data est augenda? dignità- 
tis tuae, nibil praetermisi in te ornando, quod positum 
ossei, aut in pra3mio virtulis, aut in honore verbo- 
rum. Td ex ipso senatusconsulto poteri» cognoscere : ita 
enim est perscriptum , ut a me de scripto dieta seniori t ia 
est: quam senatus frequens seculus est summo studio, 
magnoque consensu. Ego quamquam ex luis litteris, 

Suam . Sottintendi domum . 

Ego autem. Sottintendi interrogavi. 

Balbos. Scherza qui sul doppio significalo di balbi; essen- 
do che di questo nome si appellassero anche coloro che erano 
alquanto impediti di lingua ; e di qui balbuzienti. 

XXII. In te ornando. Per darli pregio. 

Honore verborum. Per onorevole favellare. 

Ut a me de scripto. Che fu scritto a parola quel mio pa- 
rere come lo recitai. 
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quas m ili i misisti , perspexeram , (e magis judicìo bo* 
nomm , quam insigni bus glori» delectari ; tamen con- 
aiderandura nobis exislimavi t etiamsi tu nihil postula* 
res, quantum tibi a Rep. deberetur. Tu contexes ex tro- 
ni a cum primis: qui enim M. Anlonium oppressori!, is 
bollum confecerit. Itaque Homerus non Ajacem, nec 
ÀcLillem, se Ulyssem appellavit irrotaropSo» . Yale. 

XXIII. 

(Fara. X. 19.) 

» 

Significa a Planco estergU $tato dolce il rendimento di gra- 
zie , gradita la lettera a Planco ; e lo esorta ad estin- 
guere ogni residuo di guerra. 

Scritta a Roma l'an. DCCX. nel mese di maggio. 

M . T. C. L. Munatio Planco Imp. S. D. 

Quamquam gratiarum actionem a te non desidera- 
bam, cum te re ipsa, atque animo sci rem esse gratissi- 
rnum; tamen ( fatendum est enim ) fuit mihi perjucun- 
da. Sic enim vidi, quasi ea, qu» oculis cernuntur , me 
a te amari. Dices, quid antea? Semper quidem , sed 
nunquam illustrius. Litteree tua* mirabititer grata? fue- 
runt Sena tu i, cum rebus ipsis, qua? erant gravissima», 
et maxima», fortissimi animi , summique consilii ; tum 
etiam gravitate sententi a rum, atque verborum. Sed, 
mi Plance, iocumbe, ut belli estrema perficias . In hoc 

Contexes estrema. Metafora ; conduca a fine . 

Itaque Homerus etc. Sebbene Ajace ed Achille si mostras- 
sero più valorosi di Ulisse , solo questi però come colui ebe in- 
cendiata la città pose fioe alla guerra di Troja, fu da Omero 
appellato nroUnop^ cioè distruttore della città . 

XXIII. Dices, quid antea? Dirai, e per r addietro ? Non U 
parve così? 
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eril summa et gralia , et gloria. Cupio omnia Reipub. 
causa.- sed meherctile in ea conservanda jam defatiga- 
tus, non multo plus faveo patria?, quam tua? gloria? , 
cujus maximam facultatem libi Dii iromortales, ut spe- 
ro, dedere: quam compi oc toro, obsecro. Qui enim An- 
tonimo oppresseti t y is hoc teterrimum bellum pericu- 
losissimumque eonfeceril . Vale* 

XXIV. 

(Fara. X. 20.) 

lr\ W ^^19 T ^5 

Chiede ragguaglio intorno la fede di Lepido w resti attac- 
cato alla repubblica , o ad Antonio ; ed esortalo a sof- 
focare ogni residuo di guerra . 

Scritta a Roma Pan. DCCX. il 29 di maggio. 

M . T. C. L. Munatio Planco S. D. 

Ita erant omnia, qua? istinc afferebantur, incerta, 
ut quid ad te scriberem, non occurreret . Modo enim, 
qua? \ ellem us de Lepido, modo conlra nunciabautur. 
De te lamen consta ns fama, nec decipi posse, nec vin- 
ci; quorum ai terius fortuna partem babet quandam ; 
al lem m , proprium est prudenlia? tua?. Sed accepi lit- 
teras a Collega tuo datas Idib. Majis, in quibus erat , 
Ce ad se scripsisse, a Lepido noti recipi Àn ioni uni. Quod 
eril cerlius, si tu ad nos idem scripseris; sed minus 
audes for tasse propter inanero la?titiam lilterarum su- 
periorum . Veruni, ut errare, mi Plance, potuisti (quis 

Facultatem. Opportunità. 

XXIV. Qua vellemus. Che Lepido si congluogesse con Planco. 
A Lepido non recipi Antonium. Che Lepido non avea dato 
ricetto ad Antonio. 
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enim id eflugeril? ) sic decipi (e non poltrisse , qnis non 
videi? Nunc vero etiam erroris causa sublata est. Cul- 
pa enim ili a , bis ad eundem , vulgari reprehensa pro- 
verbio est. Sin, ut scripsisti ad collegam, ita se res ha- 
bel, omni cura liberati sumus: nec (amen erimus prius, 
quaro ita esse tu nos feceris cerliores. Mea quidem , ut 
ad tesaepius scripsi, baec sententia est: qui reliquias hu- 
jus belli oppresseril, eum totius belli confeclorem fore: 
quem le et opto esse, et confido firturum. Studia mea 
erga le, quibus certe nulla esse majora potueruol, tibi 
lam grata esse , quam ego pillavi fore, minime miror , 
vehementerque laelor ; quae quidem tu , si recle istic 
eril, ma j ora, et graviora cognosces. IV. Kal. Junias. 

XXV. 

■N 

(Fam. XIII. 14.) 

ARG OMENTO 

Lo prega che con tutta la premura e diligenza procuri la rt- 
scossione del denaro che P. Cornelio doveva a L. Stradone. 
Scritta da Roma V an. DCCVH. # 

M . T. C. M. Bruto S. D. 

Lucio Tilio Strabone, equi te Romano in primis ho- 
nesto, et ornato, familiarissime ulor. Omnia mi hi rum 
eo intercedimi jura summse necessitudinis. Huic in tua 

Decipi te non potuisse . Non però alcuno ti potè indurre 
fa inganno. 

Bis ad eundem. Sottintendi lapidem; inciampar per due 
volte nella stessa pietra è cosa da stolto . 

ita se res habet . Cioè che Lepido non si congiunse con 
Antonio . 

Si recte istic erit . Se costà le bisogne andrà» bene , se 
tpprimerai An ionio . v 

XXV. Jura summcB necessiludinis. Doveri di stretta amicizia. 
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provincia pecuniam debet P. Cornelius; ea res a Volca- 
tio , qui Roma? jus dicit , rejecla in Galliain est. Pelo a 
te hoc diligenlius , quam si mea res esset , quo est ho- 
nestius de amicorunTpecunia laborare, quam de sua , 
ul negotium conficiendum cures, ipse suscipias, transi- 
ga^ , operamque des , quoad tibi aequum, et rectum vi- 
debitur, ul quam commodissima conditone liberlus 
Slrabonis, qui ejus rei causa missus est, negotium con- 
fidai , ad nummosque perveniat. Id et mibi gralissi- 
roum erit, et tu ipse L. Titium cognosces amicilia tua 
dignissimum. Quod ut libi curai si t , ut omnia solent 
esse, qu£B me velie scis, te vebemenler eliam atque 
etiam rogo. Vale. 

XXVI. 

(Fara. XIII. SI. ) 

ARGOMENTO 

Raccomanda i beni di JMT. Emilio, massime il liberto di fati, 
Ammonio . 

Scrina da Roma V an. DGCVIf. 

. M. T. C. Servio Sudicio S. D. 

Marcus yEmilius Àvianus ab ineunte adolescenza 
me observavit, semperque dilexit , vir cum bonus, I uni 
perhumanus, et in omni genere odici i dilìgens . Quem 
si arbilrarer esse Sicyone, et nisi audirem ibi eum 

Qui Rom® jus dìcii . Che tieu ragione in Roma ; prelore 
urbano . 

Res . . . rejeela . . . est. Gli voltò questo credilo. 

ipse suscipias . Cioè tu ipse eie. te! prenda sopra di te . 

Ad nummosque- Possa giungere a loccar danaro. 

XXVI. Sicyone . Sicione città del Peloponneso , celebre in 
tuila la Grec a per le sue scuole di pittura e scultura, e per es- 
sere stala cuna d'Arato capo della lega acliea. 



/ 
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eliam nunc , ubi ego reliqui, Cybira? commorari; uìbil 
esset uecesse , plura me ad te de eo sci ibere. Perficeret 
enim ipse profecto suis morihus , suaque Immani late, 
ut si ne cujusquam commenda limi e diligeretur abs (e 
non minus, quam et a ine, el a oeleris suis familiari- 
bus. Sed cum illuni abesse pulem, commendo tibi ma* 
jorem in modum domum ejus , quae est Sicyone, rem- 
que famiiiarem, maxime C. Avianum Hammonium li- 
bertum ejus, quem quidem libi etiam suo nomine com- 
mendo. Nam cum proptorea mi hi est probatus, quod 
est in patronum suum officio, el Ode singulari; tum 
etiam , quod in me ipsum magna officia contulit, mi hi- 
que raolestissimis temporibus ita fideliter, benevoleque 
praesto fuit , ut si a me manumissus esset. Itaque pelo 
a te, ut euro et in patroni ejus negotio sic tueare , ut 
ejus proeuratorem, et ipsum suo nomino diligas habeas- 
que in numero tuorum. Hominem prudentem et officio- 
sum cognosces , el dignum , qui a te diligatur. Vale. 

XXVII. 

(Fara. XIII. 22.) * . 

ARGOMENTO 

Raccomanda Tito Manlio a suo nome e di Varrone . 

Scrina da Roma I an. DCCVII. 

J M.T.C. Ser. Sulpicio S. D. 

Titum Manlium, qui negotiatur Tbespiis, vohemen- 

•- 

Cybìrce . Cibira cillà della Frigia , una dette tre asiatiche 
che, oltre alla Cilicia, furon date ad amministrare a cicerone. 

Molestissimi* temporibus . Nel tempo del suo esilio . 

Ut si a me manumissus esset . Quanto essendo stato da me 
francato, fallo libero. 

XXVII. Thespiis. In Tespia città della Beozia, situata alte 
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ter diligo. Natn el semper me coJuit , diligenh'ssimeque 
observavit, el a sludiis noslris non abhorret. Accedit 
eo , quod Vano Murena magnopere ejus causa vult 
omnia : qui ita exislimavit, etsi suis litleris, quibus ti- 
bi Manlium commendabat , valde confiderei , tameit 
mea commendai ione aliquid accessioni fore. Me qui- 
dem cura Manlii familiarilas , tum Varronis studium 
commovil , ut ad le qnaro accuratissime scriberem. Gra- 
tissimum igilur mihi feceris, si buie commendalioni 
mea3 tantum tribueris , quantum , cui Iribuisli pluri- 
mum; id est, si T. Manlium quam maxime, quibus- 
cumque rebus bonesle , ac prò tua dignitate poleris , 
juveris, atque ornaveris. Ex ipsiusque praeterea gra- 
tissimis, et humanissimis moribus confirmo libi , eum 
te, quem soles fructum a honorum virorutu oilìeiis ex- 
poetare, esso capturum. Vale. 

XXVIH. 

(Fara. XIII. 63.) 

ARGOMENTO 

Gli raccomanda M. Lenio con tutto V ardore . 

Scritta a Laodicea l'an. DGCUI. nel mese di marzo. 

M. T. C. P. Silio Proprcet. S. D. 

— * - ■ 

Non pillavi fieri posse, ut mihi verba deessenl: sed 
tamen in M. Lrenio commendando desunta Ilaque rem 

falde del monie Elicona: onde, te Muse talora furon dette The- 
spiades . 

Ejus causa vult omnia. Tutto fa per favorirlo. 

Quantum, cui. < ioè, quantum ci cui. 

Id est etc. Nola Poneva interpretazione che dà Cicerone alla 
sua dimanda.- essendo che all'amico non si debbano chieder cose 
che ollendano la giustizia, e compromettano la sua dignità. 

XXVIII. jff. Lamio . lutoriio ad esso ecco iu quai termini si 
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tibi exponam paucis verbis: sed (amen ut piane perm- 
eerò pos9Ìs voluntatem mearo. Incredibile est quanti fa- 
ciamus et ego, et (Valer raeus, qui mi hi carissimus est, 
M. Laenium. Id fit cum plurimis ejus offici is turo stim- 
ma probitate, etsingulari modestia. Eum ego a me in- 
vitissimus dimisi, cum propter familiaritalem, et con- 
suetudinis suavitatem; tum quod Consilio ejus Gdeli, ac 
bono libenter ulebar. Sed vereor , ne jam inibì supe- 
resse verba putes, quae dixeram defultira. Commendo 
tibi hominem, sicul intelligis me, de quo ea supra scri- 
pserim, debere commendare; a teque vebementer etiam 
alqueeliam peto, ut, quod habel in tua provincia ne- 
golii, expedias: quod libi videbilur recium esse, ipsi 
dicas; hominem faci Hi muro, liberalismi mummie cogoo- 
sces. Itaque te rogo, ut eum solutum, liberum, confo- 
ctis ejus negotiis per le, quamprimum ad me remillas. 
Id mihi fratrique meo gralissimum feceris. Vale. 

esprime Cicerone nella Leu. IV. det Lib. XIV. - Noi fummo 
tredici giorni in Brindisi presso M. Lenio Fiacco, ottimo uomo, 
il quale non lemeue di arrischiare per la mia salule le sae 
fontine e la vila ; nè per timore di quella scelleratissima leg- 
ge (pubblicata da Clodlo cUe puniva tulli coloro che avessero 
ospitalo Cicerone) non fu ritratto d* osservarmi la ragione e 
kt pietà dell'ospizio . Faccian gli dei che a lui io possa quando 
che sia renderne cambio l Certo obbligalo me gli terrò sem- 
pre; mi. (Trad. del Cesari). 

Id fu. E ciò a cagione. 

Dimisi. Il lasciai partire, dalla Cilicia. 

De quo eie. Di tale che in raccomandartelo scriveva che mi 
mancavano le parole. 
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XXIX, 
( Fara. XIII. 67. ) 

ARGOMENTO 

Raccomanda Androne di Laodicea. 

Scrina da Roma l'ari. DCCVII. 

M . J. C. P. Servilio Propratt. S. D. 

P. Set y 1 1 io ritenne il nome <T Isaurico , ereditato dal Padre suo che 
r Isauria aveva vinta. Dopo di aver occupalo nella repubblica le prime ma- 
gistrature, ottenne infine quella di console, e fu il solo che in Roma eserci- 
tasse sì degno ufficio , nel tempo che Cesare portava guerra a Pompeo nelli 
Macedonia V an. di R. 719. Era stato già innanzi al governo dell'Asia in 
qualità di proconsole: della qual epoca son le lettere inviategli da Cicerone. 

Ex provincia raea Ciliciensi cui scis rptìs <hor/r,<je?s 
Asiaticas attributas esso, nullo sum familiarius usus , 
quam Androne, Àrlhemonis Clio, Laodicensi: eumque 
habui in ea civitate cum hospitem, tum veheinenter ad 
me© vila3 rationem, et consuetudinera accommodatum. 
Quem quidem multo etiam pluris , posteaquam decessi, 
facere coepi , quod raultis rebus expertus sum gratum 
hominem, meique memorem: ilaque eum Romoe I men- 
tissimo vidi: non enim te fugit, qui plurimis in ista 
provincia benigne fecisli, quam multi grati reperian- 
tur. Haec propterea scripsi, ut et me non sine causa la- 
borare inteiligeres, et tu ipse eum dignum hospitio tuo 
judicares. Feceris igitur mihi gratissimum si ei decla- 
raris , quanti me facias: idest , si receperis eum in 0- 

Tp-t; d*toix727ft?. Tre diocesi o giurisdizioni nell'Asia, che fu- 
rono la cibiraliea , la sinnadense e l' apamensc aggiunte al suo 
governo della Cilicia. 

Qui plurimis in ista provincia eie. Che a moltissimi di 
cotesla provincia hai Tatto del bene. 

Non sine causa. Non senza il perchè. 

CICERONE LETT. FAM. 13 
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(lem tuam, et quibuscumque rebus honeste, ac sine 
molestia lua poteris, adjuveris. Hoc mihi vchementer 
erit gralura, idque ut facias, le etiam atquo etiam rogo. 
Vale. 

XXX. 

(Fam. XIII. 68.) 

ARGOMENTO 

Assicura Servilio che le lettere di lui gli sono state gradi- 
te: lo prega di scrivergli sullo stato della propria pro- 
vincia ( asiatica ) , e gli promette i suoi buoni officii. 
Scrina da Roma Tao. DCCV1I. nel mese di sellembre. 

M. T. C. P. Servilio Isaurico Procos. Collega 5. D. 

Gratae mihi vehementer tuae lilterae fuerunt, ex qui- 
bus cognovi cursus navigalionum luarum : significabas 
enim memoriam tuam nostra necessitudinis, qua mihi 
nihil poterat esse jucundius. Quod reliquum est , mul- 
to etiam erit gralius, si ad me de Rep. idesl de statu 
provincia?, de institulis tuis familiariter scribes. Qua? 
quamquam ex mullis prò tua clarilate audiam, tameo 
libentissime ex tuis litleris cognoscam. Ego ad te de 
Reip. summa quid sentiam , non saepe scribam , pro- 
pter periculum ejusmodi litterarum : quid agatur au- 
tem , scribam sfepius : sperare tamen videor , Caasari 
collegae nostro fore cura, ot esse, ut habeamus aliquam 
Remp. cujus consiliis magni referebat te interesse. Sed 
si libi utili u> est, id est, gloriosius, Asia? processe , et 
istam partem Reip. male affeclam tueri ; mibi quoque 

XXX. Collega} . Neil' Augurato . 

Pro tua claritate. Per lo splendore del nome tuo, per la 
tua celebrila. 

Propter periculum. Forse che non cadessero le lettere in 
mano di Cesare. 



Digitized by 



LETTERE FAMILIARI L1B. III. 401 

idem , qnod libi, et laudi tua» profuturum est, optatius 
debet esse. Ego, quae ad tuam dignitatem porti nere ar- - 
bitrabor , su ramo studio , diligentiaquo curabo : io pri- 
misque tuebor omni observantia clarissimum virimi, 
patrem tuum, quod et prò vetuslale necessitudinis , et 
prò beneficiis veslris , et prò dignilale ipsius facere de- 
beo. Vale. 

XXXI. 

(Fani. XIII. 69.) 

ARGOMENTO 

Raccomanda Cajo Curzio che lo riceva sotto la sua prole- . 
zione . 

Scritta da Roma r ao. DCCVU. 

M. T. C. P. Servilio Collega S. D. 

Gajus Curtius Mithrcs , est ilio quidera , ut scis , li- 
bertus Poslhurai familiarissimi mei ; sed me colit, et 
observat aeque, alque illum ipsum patronum suum. 
Apud eum ego sic Ephesi fui , quoliescumque fui, tam- 
quam dorai me» ; multaque acciderunt , in quibus et 
benevolenliam erga me experirer , et Gdem : itaque si 
quid aut mihi , aut meorura cuipiam in Asia opus est , 
ad bunc scribere consuevi ; bujus cum opera , et fide , 
lum domo , et re uli tanquam mea. Haec ad te eo plu- 
ribus scripsi, ut intelligeres, me non vulgariler, nec 
ambiliose, sed ut prò boraine intimo, ac mihi porne- 

Clarissimum virum . Chiarissimo personaggio , perchè vin- 
citor dellMsauria. Questo liloto di chiarissimo venuto poi a sì 
buon mercato del pari che le iscrizioni , le statue e le croci , 
un lempo non davasi che a coloro che si eran distinti per pub- 
blici^ geste io prò della patria . 

XXXI. Nec ambiliose . Nè per farmi bello , nè per parere di 
poter mollo sopra di te. 
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cessano scribere. Pelo igitur a le, ut in ea controver- 
sia, quara habet de fundo cum quodam Colophonio, et 
in caeteris rebus, quantum fides tua palietur, quantum- 
que tuo commodo poteris , tantum ei honoris mei cau- 
sa commodes. Etsi, ut ejus modesliam cognovi , gravis 
libi nulla in re erit. Si et mea comraendatione, et sua 
probitale asseculus erit, uti de se bene existimes, om- 
nia se adeplum arbitrabilur . Ut igitur eum recipias in 
fidem, habeasque in numero luorum, te vehementer 
etiam atque eliam rogo. Ego , qnae te velie, quaeque ad 
te pertinere arbitrabor , omnia studiose, diligenlerque 
' curabo. Vale. 

XXXII. 

I 

(Fara. XIV. 7. ) 
ARGOMENTO 

Dice a Terenzia la cagione delle proprie angustie, e come 
potè liberarsene . Accenna del suo recarsi a Pompeo : 
la conforta a far cuore , e a tenersi in salute. 
Scritta nel Porto dì Gaeta, salita la nave, Pan. DCCIV. 

M. T. C. Terentim et Tullia S. D. 

Omnes moleslias et sollicitudines, quibus et te mi- 
serrimam ha bui (id quod mihi molestissimum est) Tul- 
Jiolamque , quae nobis nostra vita dulcior est, deposui , 
et ejeci. Quid causae aulem fuerit, postridie intellexi , 
quam a vobis discessi : x°^ v axp«*v noctu ejeci . Sta- 

Colophonio. Da Colofone città deH'Jonia nell'Asia minore. 
Honoris mei causa. Per rispetto di me. 
XXXII. Quibus et te etc. Che te e Tullielta tribolarono. 
Quid causm etc. E la cagione ne ho conosciuta. 
XoUv àxparov . Schietta bile . 
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tim ita su m ievatus , ut mibi Deus aliquis medicinam 
ferisse videatur. Cui quidem tu Deo , quemadmodum 
soles, pie , et caste satisfacies. Navim spero nos valde 
bonam habere : in eara simul alque conscendi , baec 
scripsi. Deinde conscribam ad noslros familiares mul- 
tas epislolas, quibus te, et Tulliolam nostrani diligen- 
lissime commendano. Cohortarer vos , quo animo for- 
tiore essetis, nisi yos fortiores cognossem, quam quem- 
quaitì virum: et tamen ejusroodi spero negolia esse, ut 
et vos istic commodissime sperem esse, et me acquan- 
do cum similibus nostri Remp. defensurum. Tu pri- 
mum vaietudinein tuam velim cures: deinde, libi si vi- 
debitur, villis iis ulare, qua3 longissime aberunt a mt- 
litibus. Fundo Arpinati bene poteris uti cum familia 

/ 

Satisfacies. Sciolga i tuoi voli. 

Deo. Intendi A pollini, che gli antichi opinavano presedere 
alla cura delle malattie; o Msculapio , figlio di Giove, autore 
della medicina. 

Simul alque conscendi. Appena montato per ire in Grecia 
a Pompeo. 

Istic. A Roma. 

Cum similibus nostri. Con cittadini caldi d'amore della li- 
bertà per la patria . y a 

A militibus. Per isebivare le prepotenze della soldatesca. 

Fundo Arpinati. Nel luogo, nel podere d' Arpino. Fra tan- 
ie ville che avea Cicerone, Anzia, Aslura ed Arpino erano 
quelle ove più dilettavasi di soggiornare. Arpino singolarmente 
per essere stata la sede avita, e la terra natale , e perchè si- 
tuata nella fertile e vaga Terra- di -Lavoro fra deliziosi hoschetti, 
e cascatene di limpide acque , soleva prescegliere nell' estate 
per ripararsi dai disagi del caldo. 

Cum familia urbana. Con i domestici che manteneva io 
Roma. 

St. Se in Roma. 
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urbana, si annona carior fuerit. Cicero bellissimus tibi 
sai u lem plurimam dicit. Etiam atque eliam vale. Dat. 
IH. Id. Jun. 

XXXIII. 

(Fam. XIV. 14.) 

ARGOMENTO 

Avendo Cesare passato il Rubicone , e Pompeo fuggitone col 
senato da Roma , ammonisce le sue donne che abbiano 
consiglio con gli amici intorno al restar quivi, avvici- 
nandosi Cesare, o uscir di città. 

Scrina da Minturno V an. DCCIV. il 25 di gennaio . 

Tullius Terentiaì, et Pater Tulliolcs, duabus animis suis; 
et Cicero matri optimee , et suavissimm sorori S. D. 

Questa lettera scritta da Cicerone a Terenzia ed a Tullia a nome anche 
del figlio, e coi titoli, 1* uno di consorte e di padre, V altro dì figlio e di 
fratello in un tempo di temuto pericolo , chiaramente dimostra la grande 

affezione che si nudrivano fra di loro . 

Si vos valetis, nos valemus. Vestrum jam consilium 
est, non solum menni, quid sii vobis faciendum. Si file 
Romani modeste venturus est , recte in praesentia domi 
esse poteslis; sin homo amens diripiendam urbem da- 
turus est, vereor , ut Dolabella ipse salis nobis prodes- 
se possit. Eliam illud metuo, ne jam intercludamini , 

- * 

Cicero bellissimus. Superlativo di bellus: Cicerone (figlio) 
tulio cortese : che col padre era parlilo per la guerra. 

XXXIII. Ille . Cioè Cmsar; quasi tema di nominarlo . 

Modeste . Con animo moderato . Senza recare ingiuria a'eit- 
ladini . 

Recte . . . esse . Restar sicure . 

Vereor, eie Dolabella come genero di Cicerone , legalo ed 
amico di Cesare. 
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ut cum velitis exiro , non liceat. Reliquum est, quod 
ipsae opti me considerabitis , vestri si in il es feemina? sin t- 
ne Romoe . Si enira non sunt, yidendum est, ut honeste 
vos esse possitis. Quomodo quidem nunc se res habet , 
modo ut haec nobis loca tenere liceat, bellissime voi me- 
cum, vel in nostris praediis esse poteri tis. Etiam illud 
verendum est, ne brevi tempore fames in urbe sit. 
His de rebus velim cum Pomponio, cum Camillo, cum 
quibus vobis videbilur, consideretis ; ad summam, ani- 
mo forti sitis. Labienus rem meliorem fecit. Adjuvat 
etiam Piso, quod de urbe discedit , et sceleris conci cm- 
nat generum su uni . Vos meae carissima? anima? quam 
sopissimo ad me scribite , et vos quid agatis, et quid 
islic agatur . Quintus pater , et Glius , et Rufus vobis 
salutem dicunt. Valete, vili. Kal. Quintil. Minlurnis. 

Quod ipscB. Cioè vos ipsm. 

Videndum est ut etc. Altri leggono verendum est ne non. 
Quomodo quidem etc. Stando al presente le cose in tai ter- 
mini. 

Modo ut hese nobis etc. Cicerone temeva che Cesare voles- 
se occupare Capua e la campagna marittima , cui presedeva 
sino dal principio della guerra civile. 

Labienus. T. Labieno che abbandonato Cesare , di cui era 
legato , passò alle parti di Pompeo. 

Piso. L. Pisoue socero di Cesare, che, sebbene non si vol- 
gesse alle parli di Pompeo , nondimeno , lasciata Roma , mostrò 
non approvare l'operato del genero. 

Quintus etc. Quiuto il fralel mio. 

fflnturnis. Da Minturno, nella Campania, poco lunge da 
Sinuessa . 
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XXXIV. 

x (Fara. XIV. 48.) 

ARGOMENTO 

Ammonisce la consorte e la figlia che pensino accuratamen- 
te se sia da restare in Roma, o partirsene. 
Scritta da Formio V an. DCCIV. 

Tullius Tercntiai , et Pater suaviss. filics, Cicero, 
Matri , et Sor ori 5. D. 

Considera ndum vobis etiam alque etiam , anima? 
mea?, diligenler puto, quid facialis: Roma? ne sitis, an 
niecum in aliquo luto loco. Id non solum meum consi- 
li uni est, sed etiam veslrum. Milli veniunt in mentem 
lime : Roma3 vos esse tu lo posse per Dola bri la m , eara- 
que rem posse nobis adjunienlo esse, si qua vis, aut si 
* qua; rapina fieri cceperinl. Sed rursus illud me movet, 
quod video omnes bonos abesse Roma , et eos tnulieres 
suas secum babere. Urne autem regio, in qua égo sum, 
nostrorum est tum oppidorum, tum etiam praediorum: 
ut et multum esse mecum , et cum abieritis , commode 
etiam in nostris prsediis esse possilis. Mibi piane non 

Questa lettera piena anch' essa di tutta soavità ed affetto è 
come seguilo e conferma dei sentimenti della precedente. , 

XXXIV. Etiam atque etiam. Più e più volte. 

Id non solum etc. Nella qual cosa non pure a me, ina ed 
a voi s'appartiene pigliar partilo. 

Me movet . Mi rimuove dalla prima idea , dal primo propo- 
sto, o, mi tiene iu pensiero. 

//a?c autem regio. Della Campania. 

Nostrorum est etc. fcgli è però di luoghi di nostra proprie- 
tà ed anche di giurisdizione che su quella bellissima terra 
che ora ammiuistrava erano situate le sue ville, i suoi poderi. 

MUU piane non sa'is constat. Non so anche bene delibe- 
rarmi . 
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satis constai adhuc, utrum sit nielius. Vos videte, quid 
alia; facian l islo loco fceminae, et ne, curo velilis, exi- 
ro non liceat. Id velim diligenler eliam alque eliam vo- 
biscum , et cura amicis considerelis. Domus ut prò pu- 
gnacela, et praesidium habeal, Philotimo dicelis. Et 
velim tabellarios institualis cortos , ut quolidie aliquas 
a vobis Htteras accipiam . Maxime autem date operam, 
ut valealis , si nos vultis valere, vili. Kal. Feb. Formi is. 

XXXV. 

(Fara. XV. 40.) 

ARGOMENTO 

Raccomanda a Marcello console che voglia onorarlo col vo- 
to suo nel fatto del ringraziamento . 
Scrina dalla Ciiicia Pan. DCCI1I. nel mese di gennaio. 

M. T. C. Imp. C. Marcello Caji Filio Cos. S. D. 

Quando id accidit, quod mi hi maxime fuit optatimi, 
ut omnium Marcellorum , Marcellinorum etiam ( miri- 
•ficus enim. generis, ac nominis vostri fuit erga me seni- 
per animus) quando ergo ita accidit, ut omnium ve- 
strum studio tuus Gonsulatus satisfacereposset, in quem 

Isto loco. Della vostra condizione. 

Philotimo. A Filolimo liberto di Terenzia. 

Formiis . Formio : vedi Formiano Lib. II. Leu. 26. 

XXXV. Marcellorum, Marcellinorum. Le famiglie de' Mar- 
celli e de* Marcellioi legale in amicizia con Cicerone. 

Generis, ac nominis. Qui genus sta per gente, nomen per 
famiglia. Fra una gente e una famiglia questa era la differen- 
za , che il nome gente aveva un senso più lato assai di quel 
di famiglia, essendo che da una gente molle famiglie, come 
da una sola radice molli rami si propagavano. Così dicevansi 
alcuni de* Romani origiuati dalla Ghiaia , dalla Manila , dalla 
Giulia genie. 
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mese res gesta?, lausque, el honor earum polissi mum 
incidere t : peto a te iti , quoti fari Ili munì factu sit , non 
aspcrnanle, ut con6do, Senatu, ut quam honorificen- 
tissimum Senalusconsullum , 1 i Iter is meis recitatis, fa- 
ciendum cures. Si mihi lecum minus esset, quam est 
cum tuis omnibus, allegarono ad te ilios , a quibus in- 
telligis me precipue diligi. Patris tui beneficia in me 
sunt amplissima; ncque enim saluti me a; , alque hono- 
ri amicior quisquam dici potest. Fra ter tuus quanti me 
faciat, semperque fecerit, esse hominem, qui ignoret, 
arbitror neminem. Domus tua denique tota me semper 
omnibus summis officiis prosecuta est. Neque vero tu 
in me diligendo cuiquam concessisti tuorum. Quare a 
te peto majorem in modum , ut me per te quam orna- 
t issi mum velis esse: meamque et in supplicatone de- 
cerne oda , et in caHcris rebus exislimationem satis tibi 
esse commendatam putes. Vale. 

Lausque, et honor etc. Il senso è: poiché è avvenuto che le 
cose da me operate possano, essendo tu console, aver lode ed 
onore, se ora farai che mi sia destinato il ringraziamento ec. 

Quod facillimum factu sit etc. 11 perchè io ti prego, e il 
farlo li sarà agevolissimo non negandomi siccome spero il se- 
nato . 

Si mihi tecum minus esset. Passasse fra noi minore ami- 
cizia . 

Cuiquam concessisti tuorum. Fosti secondo a nissuno de' tuoi. 

Ut me per te etc. Che tu vegga di farmi ogni possibile ono- 
re: e ciò con la supplicazione per la vittoria da lui riportata 
al monte Amano, e a Pindenisso. Vedi Leu. 24. Lib. 0. 
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XXXVI. 

(Fara. XVI. 1.) 

ARGOMENTO 

Manifesta a Tirone la sua pena per averlo lasciato infer- 
mo a Patrasso, e gli raccomanda di aver cura di sua 
salute . 

Scritta in viaggio ritornando dalla Cilicia V an. DCCIII. 

ZWftttf , et Cicero meus, Frater, et Fratris F. 

Tironi suo S. D. 

Paulo facilius pillavi posse me ferre desiderium lui, 
sed piane non fero. Et quamquam magni ad honorem 
nostrum interest , quamprimum ad urbem me venire , 
tamen peccasse mihi videor, qui a te discesserim. Sed, 
* quia tua voluntas ea videbalur esse, ut prorsus , nisi 
confirmato corpore nolles navigare, approbavi luum 
consilium, neque nunc muto, si tu in eadem es senten- 
za . Sin autem postea quam cibum cepisti , videris ti hi 
me posse consequi, luum consilium est. Marionem ad 
te eo misi, ut aut tecum ad me quamprimum veniret ; 
aut, si tu morarere, slalim ad me redirei . Tu autem 
hoc libi persuadevi commodo valetudinis tuae fieri pos- 
sit, nihil me malie quam te esse mecum: sin autem in- 



XXXVI. Paulo facilius putavi. Credei potermi essere al- 
quanto più lieve. 

Desiderium. L'assenza, che ingenera desiderio. 

Ad honorem. All' onor del trionfo . 

Quamprimum. Perchè il trionfo non gli fosse impedito dal- 
la guerra civile, siccome accadde. 

Videris Ubi me posse consequi; tuum consilium est* Ti 
senti da poter seguitarmi; fa' tu. 

Marionem . Il servo. 
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tellìgcs opus esso, te Palris convalescendi causa paul- 
lum coramorari, ni lui me malie, quam te valere. Si 
sta li m navigas, nos Leucade consequere: sin te confir- 
mare vis, et comites, èt tempestates, et navem idoneam 
ulhabeas, diligenler videbis. Unum illud, mi Tiro, 
videto, si me amas, ne te Marionis adventus , et lue lit- 
tore moveant. Quod valetudini luae maxime conducet, 
si feceris, maxime obtemperaris voluntati mese. linee 
prò tuo ingenio considera ; nos ita te desideramus, ut 
amemus: amor, ut valentem videamus, hortatur; desi- 
derium , ut quam primurn. Illud igituT polius. Cura 
ergo potissimum, ut valcas. De tuis in numera hi li bus in 
me ofliciis erit boc gratissimum. III. Non. Nov. Vale. 

XXXVII. 

(Fam. I 10.) 

ARGOMENTO 

Fa sapere a Valerio d'avere in nome di lui venduto gra- 
zie a P. Lentulo ; e confortalo di ricondursi a casa. 
Scritta a Roma fan. DCXCIX. 

M. T. C. L. Valerio Juriscomulto S. D. 

Di L. Valerio nuli' altro sappiamo >e non che fu amicissimo di Cicerone , 
e fu noto per la professione di Giureconsulto. 

Cut enim libi hoc non gra liticar , nescio; praeserlim 

Patris. In Palrasso. 

JSos . . . consequere. Mi raggiungerai. 

Illud igitur potius . Bramo dunque di vederli più lardi , 
ma sano , che più presto , c malato . 

XXXVII. Hoc . Con questo nome di Giureconsulto eh' io non 
voglia ingrazionirmi con te. Alcuni comentalori pongono in dub- 
bio che Valerio fosse giurcconsullo , allegando un* altra lettera 
di Cicerone. 
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cum bis temporibus audacia prò sapienlia licoat uti. 
Lentulo nostro egi per lUtcras tuo nomine gralias dili- 
genter. Sed tu velim desinas jam nostris liltoris uti, et 
nos aliquando revisas, et ibi malis esse, ubi aliquo nu- 
mero sis, quam istic, ubi solus sapere videare. Quam- 
quam qui istinc yeniunt, parti m te superbum esse di- 
cunt, quod nibil respondeas, parlim contumeliosum , 
quod male respondeas. Sed jam cupio lecum coram jo- 
cari. Quaro fac, ut quamprimum venias, neque in Apu- 
liam tuam accedas, ut possimus tesalvum venisse gau- 
dere. Nam ilio si veneris, tamquam Ulysses, cognosces 
tuorum neminem. Vaio. 

Audacia etc. Dice il perchè molli si dicono giureconsulli 
ancorché di legge sieno ignorantissimi. - Viviamo in un secolo 
nel quale più è slimato sapiente chi più è audace Ne duole 
che anche all'età nostra non si cessi da siffatto lamento. 

Lentulo. Che amministrava la Cilicia, ove trovavasi in quel 
tempo Valerio. 

Aliquo numero. Dove fra gli altri giureconsulli puoi esse- 
re qualche cosa. Or di qui la lettera è un continuo scherzo. 

Quod nihil . Valerio non rispondeva alcuna cosa perchè di 
rado per la sua imperizia lo consultavano; e Cicerone per 
iseherzo lo dice superbo. v 

Quod male . Non perchè ingiuriasse , ma perchè essendo 
ignorante di legge, non poteva risponder che male. 

Apuliam tuam. Apulia ora Puglia provincia del regno di Napo- 
li; tuam o perchè gli fosse patria, o perchè v'avesse de' possessi. 

Ilio. NelP Apulia. 

Tamquam Ulysses . Come Ulisse reduce in Italia da' suoi 
viaggi non fu riconosciulo tampoco da' suoi domestici , e tu 
pure forse perchè ec. non vi hai più nò parenti nè amici : ina 
veramente Ciceroue vuole alludere alla sua iguobilità. Nel che ci 
parrebbe che Cicerone fosse sialo troppo libero nello scherzo , 
se altrove non ci dicesse essere stalo Valerio uno de' suoi in- 
limissimi e di tutta sua confidenza , 

CICERONE LETT. FAM. U 
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DI 
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LIBRO IV. 

m 

LETTERA I. 

* è • 

(Delle Familiari Lib. II. Lett. 1.) 

ARGOMENTO 

in primo luogo si giustifica con Curione dell' accusa data- 
gli di negligente a scrivergli: quindi si duole a lui del 
tanto star fuori, e confortalo di mantenere e avverare 
V espettazione che avea mossa di sè . 

Scritta da Roma l' an. DCC. 

M. T. C. C. Curioni S. D. 

Qdamquam me nomine negligenti® suspectum libi 
esse doleo, tamen non lam mihi molestum fuit, accu- 
sari abs te oflìcium meum, quam jucundum requiri ; 
praeserlim cum, in quo accusa bar, culpa vacarem: in 
quo autem desiderare te significabas meas lilleras, pra; 
te ferres perspeclum mihi quidem , scd tamen dulcem, 

r 

I. Quam jucundum requiri . Che non mi sia più dolce il 
sentirmelo ridomandare . 

Culpa vacarem. Di esser negligente nello scrivere. 
Perspeclum. Nel tempo del mio esilio. 
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et opta lu m amorem ttium. Equidera neminem praetor- 
misi , quem quidem ad te pervenlurum putarem, cui 
titteras non dederim. Elenim quis est tam in scribendo 
impiger, quam ego? A (e vero bis , lerve ad summum, 
et eas perbreves accepi . Quare, si iniquus es in me ju> 
dex , condemnabo eodem ego te crimine: sin me id fa- 
cere noles , te mihi aequum praebere debebis. Sed de 
lilteris haclenus. Non enim vereor , ne non scribendo 
te expleam , praesertim si in co genere studium meum 
non aspernabere. Ego te abfuisse tamdiu a nobis, et 
doleo , quod carni fi udii jucundissimae consuetudinis 
tuae | et laetor , qnod absens omnia cum maxima digni- 
tate es consecutus ; quodquo in omnibus tuis rebus , 
meis optatis Fortuna respondit. Breve est, quod me li- 
bi praecipere meus incredibilis in te amor cogit. Tanta 
est exspectalio vel animi , vel ingenii tui , ut ego te ob- 
secrare, oblestariquo non dubilem , sic ad nos confor- 
matus revertare, ut quam exspectationem tui concitasti, 
hanc sustinere, ac lueri possis. Et quoniam meam tuo- 
rum erga me merilorum memoriam nulla unquam de- 
lebit oblivio, rogo te ut memineris, quantaecumque li- 
bi accessione^ fiant et fortuna? > et dignitatis , eas te 
non potuisse consequi, nisi meis puer olim Gdelissimis, 

Ad te. Nell'Asia. 

Tanta est eie. Nota con quanta dignità loda Cicerone il 
giovane Curione , e lo conforta a mantenere Y espettazione che 
aveva levata di sè : e come poi si compiace d' averlo sovve- 
nuto fino da piccolo di buoni consigli. 

Sustinere. Essendo che l' espettazione debba aversi per 
grave carico. 

Puer olim . Quando V ammoniva che anteponessi V onore 
alle ricchezze , e quando per consiglio del padre tuo V impedii 
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alquo amantissimis consiliis paruisses. Quare hoc ani- 
mo in nos esse debebis, ut actas nostra jam ingrave- 
scens, in amore, alque in adolescenza lua conquiescat. 
Vale. 

II. 

(Fam. VI. 25.) 

ARGOMENTO 

Prega Domizio , che sodisfatto ai suo obbligo verso la re- 
pubblica, pensi poi alla sua salvezza, c soffra se non in 
pace, almeno rassegnato, la perdita degli amici che le 
vicende della guerra hannogU involalo. 

Scrina da Roma sul principio dell' an. DCCVIJ. 

M. T. C. Cn. Domiiio S. D. 

Gn. Domizio Enobarbo figlio di L. Domizio Consolare morto nella batta- 
glia fai salica , aveva seguito col padre le parti di Pompeo quando , dopo la 
morte del genitore ritiratosi dalla guerra, fece ritorno in Italia. Quivi af- 
flitto , e incerto del suo slato , e se avesse ottenuto il perdono di Cesare , 
ebbe i conforti di Cicerone che esortavamo a ritrarsi dal tristo pensiero di 
togliersi da sè stesso la vita, e in quella vece serbarsi all'amore d' (hcilia 
sua moglie, di Porzia la madre sua, sorella di M. Catone, di suo padre, e 
degli amici . 

Non ea res me deterruit, quominws, posleaquam 
in Italiani venisti , litteras ad te mitlerem , quod tu ad 
me nullas miseras : sed quia , nec quid libi pollicerer , 
ipse egens rebus omnibus, nec, quid suaderem , cum 

l'amicizia pericolosa del giovine H. Antonio. Notisi come di 
qui originò 1* odio inveteralo di M. Anlonio conlro Cicerone . 

mas nostra jam ingravescens . Era giunto al cinquante- 
simo quinto anno detr età sua. 

Conquiescat. Trovi riposo « Àdolescentibus enim bona in- 
dole prmditis sapientes senes delectantur , leviorque fU eo- 
rumsenectus, qui a juventute coluntur , et diliguntur. (Cic. 
De senect. 6. 8.) 

I. Ipse f Cioè ego ipse . 
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mihimetipsi consilium deesset, nec, quid consolalionis 
afferrem in (antis malis, roperiebam. Ha3C quamquam 
nihilo meliora sunt mine , atque eliam mullo despera- 
tiora , tamen inanes esse meas lilteras , quam nullas 
malui. Ego, si (e intelligerem plus conatum esse susci- 
pere Rcip. causa muneris , quam quantum prestare 
potuisses ; tamen , quibuscumque rebus possem , ad 
eam conditionom te vivendi, quae daretur, q nacque es- 
set , hortarer. Sed cum consilii tui , bene, fortiterque 
suscepli , eum tibi Gnem statueris , quem ipsa fortuna 
terminimi nostrarum conlentionum esse voluisset; oro, 
oblestorque te prò nostra vetere conjunctione, ac ne- 
cessiludine , proque summa mea in te benevolenza, et 
tua in me pari, te ut nobis , parenti, conjugi, tuisque 
omnibus , quibus es , fuislique semper carissimus, sal- 
vimi conserves ; incolumilati tuie , tuorumque , qui ex 
tependent, consulas : quae didicisti, qua3que ab adole- 
scenza pulcherrime a sapientissimi^ viris tradita , me- 
moria, et scientia comprehendisti, iis hoc tempore u ta- 
re : quos conjunctos summa benevolenza plurimisque 
offici is amisisii , eorum desiderami , si non aequo ani- 
mo , at forti feras. Ego quid possim , nescio; vel po- 
tius me parum posse sentio: illud tamen tibi polliceor, 
me qua3cumque saluti , dignilatique tuae conducere ar- 

Hcbc . Le cose della repubblica . 

Ego t si etc. 11 senso è : se tu volessi , anche dopo la bat- 
taglia farsalica, conservare con le armi la repubblica, che ornai 
è soverchio il tentarlo . 

Sed cum eie. Il senso è : ma poiché alla guerra intrapresa , 
fortuna secondo suo placito ha posto fine . 

Qui ex te pendent . Cioè da te hanno ogni cosa . 

Qua didicisti. Mostragli come i buoni studj della giovinezza 
possano essergli di conforto nelle calamità . 

44" 
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bilrabor , tanto studio esse facturum , quanto semper tu 
et studio , et officio in ineis rebus fuisti. Hanc meam 
voluntatera ad matrem tuam, oplimam foeminam, tui- 
que amantissimam deluli. Si quid ad me scripseris, ita 
faciam , ut te velie inlellexero : sin autem tu minus 
scripseris, ego tamen omnia f qua? libi utilia esse arbi- 
trabor , summo studio , diligentiaque carabo. Vale. 

ni. 

( Fani. XIII. 27. ) 

ARGOMENTO 

Rende grazie a Ser. Sulpizio , che per la sua raccomanda- 
zione abbia trattato Emilio Amano cortesemente, e con 
distinzione, e di nuovo gliel raccomanda. 

ScriUa da Roma V an. DCCVH. 

M. T. C. Ser. Sulpicio S. D. 

Licet eodem exemplo saepius tibi hujus generis lit- 
teras mitlam , cum graiias agam , quod meas commen- 
dationes tam diligenter observes (quod feci in aliis, et 
faciam, ut video, saepius) : sed tamen non parcam ope- 
ra, et , ut vos soletis in formulis, sic ego in epistolis 
de eadem re alio modo. C. Avianus igitur Hammo- 
nius incredibile* mihi gratias per litteras egit et suo , 
et /Emi lii Aviani patroni sui nomine , nec liberalius , 
nec honoriGcentius potuisse tractari , nec se praesen- 
tem, nec rem famiiiarera absentis patroni sui. Id mi- 
hi cum jucundum est eorum causa , quos ego tibi Mim- 
ma necessitudine , et summa conjunctiooe adductus 
commendaveram , quod M. vEmilius unus est ex meis 



Sin . . .tu minus . Se noi farai, di scrivermi. 

HI. Non parcam opera. Di raccomandarli gli amici. 

Ut tos ete. Voi giureconsulti ; fra' quali era Sulpizio. 
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fam ilia rissi m is , atque inlimis maxime necessarius, ho- 
mo et magnis meis beneficiis devinctus , et prope om- 
nium , qui mihi aliquid debere vidcntur , gralissimus; 
tuoi multo jucundius , te esse in me tali voluntate , ut 
plus prosis amicis meis, quam ego praesens fortasso 
prodesscm: credo, qtiod magis ego dubitarem, quid il- 
lorum causa facerem, quam tu, quid mea. Sed hoc 
non dubito , quia existimes mihi esse gratum. IUud te 
rogo , ut illos quoque gratos homines esse puf es ; quod 
ita esse Ubi promitto, atque confirmo. Quare velina, 
quicquid habent negotii , des operai» , quod commodo 
tuo fiat, ut, te obtinente Achajam, conGciant. Ego 
cum tuo Servio jucundissime conjunctissimeque vivo ; 
magnamque tum ex ingeoio ejus, singularique studio, 
tum ex virtule, et probitate voluptatera capio. Vale. 

Quid mea. Vale aliquid facete» causa mea. 

Te obtinente Achajam, Perdurante il tuo governo nelPAcaja. 
Non all' Acaja soltanto, ma a tutta la Grecia presedeva Sulpi- 
zio. Ma come la somma delle cose dì questa nazione si era 
tutta raccolta in quella provincia, e dalla Lega aebea era rap- 
presentata la Grecia quando i Romani la soggiogarono, avven- 
ne quindi che tutti coloro che si spedirono in Grecia con qual- 
che comando, furon detti prelori o proconsoli dell' Acaja. 

Tuo Servio. Figliuol tuo. 
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(Fam. XIII. 66.) 

ARGOMENTO 

Jlaccomanda Cecina esule nel raccogliere che fa le reliquie 
della negoziazione d' Asia . 

Scrina da Roma l' an. DCCVH. 

M. T. C. P. Servilio proprcet. S. D. 

Aulum Caccinam, maxime proprium clientem fami- 
lise vestrae, non commendarem tibi , cum scirem , qua 
fide in tuos, qua clemenlia in calamitosos soleres esse, 
nisi me et palris ejus , quo sum familinrissime usus , 
memoria , et hujus fortuna ila moverei , ut hominis 
omnibus mecum studiis, officiisque conjunclissimi mo- 
vere debeat. A te boc omni conlenlione peto, sic ut 
majore cura, majore animi labore petere non possim , 
ut ad ea , qua? tua sponte sine cujusquam commenda- 
tione faceres in hominem tantum et talem , calaraito- 
sum, aliquem afleranl cumulum mea? litterae, quo stu- 
diosius eum , quibuscumque rebus possis, juves . Quod 
si Roma? fuisses, etiam salulem A. Cascina? essemus (ut 
opinio mea fcrt ) per te conseculi : de qua (amen ma- 
gnani spem habemus freli clementia collega? lui. Nunc, 
quando jusliliam tuam seculus, tulissimum sibi portimi 

IV. Aulum Ca>cinam. Vedi Lett. 7. Lib. III. 

Maxime proprium clientem familia vestra. Tutto dedicato 
alla vostra famiglia . 

In hominem tantum et talem, calamitosum. Per tale e 
siffatto uomo e sì sventurato . 

Si Roma. Egli era al governo dell'Asia. 

Collega tui. Di Cesare del quale fu collega nel secondo 
consolato. 

Secutu$. Indotto, fidente. 
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provinciam islam esse duxit, eliam afque etiam te ro- 
go, atque oro, ut eum et in reliquiis veteris negotiatio- 
nis colligendis juves, et ccteris rebus (egas, atque tuea- 
r*. Hoc mini gratius facero nihil poles. Vale. 

V. 

(Fara. XIV. 2.) 

ARGOMENTO 

Si scusa della brevità di sue lettere: loda gli uflicj del ge- 
nero Pisone verso di sè: dichiara la sua tristezza a pen- 
sare come Terenzia sia tanto scaduta negli interessi; la 
esorta a risparmiare il rimanente di sue sostanze , e ad 
aver cura di sua salute 

Scrina da Tessalonica Fan. DCXCV. 

M. T. C. Terentim , et Tulliolce , et Ciceroni 

suis S. D. 

Noli putare , me ad quemquam longiores epistolas 
scribere, nisi si quis ad me plura scripsit, cui puto re- 
scribi oportere. Nec enim habeo , quod scribam ; nec 
hoc tempore quidquam difficilius facio. Ad te vero , et 
nostrani Tulliolam non quco sine plurimis lacrymis 
scribere. Vos enim video esse rniserrimas, quas ego 
bealissimas semper esse volui ; idque prestare debui , 
et nisi Uni timidi fuissemus, praesti Ussero. Pisonem 

Provinciam . Dell' Asia . 

In reliquiis . Il rimanente delle somme, che a Cecina si do- 
vevano per i negozj un tempo esercitati ncIP Asia . 

V. Idque prestare debui etc. Il che a me si perteneva di 
fare , se scoraggiato ec. 

Pisonem. Fu il primo marito di Tullia. Per procurare il 
ritorno dall'esilio di Cicerone, che grandemente amava e stima- 
va, lasciò la questura del Ponto e della Dilinia, e venne a Ro- 
ma: infelice che la morte gli contese di raccogliere il fruito di 
sue premure ! Cicerone riconosce in varj suoi scritti Y affé- 
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nostrum merito ejus amo plurimum. Eum , ut potui 
per lilteras cohortatus sum ; gratiasque egi , ut debili, 
la novis Tribunis Pieb. intelligo spem te habere. Id 
erit firmum, si Pompeji voluntas erit: sed Crassum ta- 
men metuo. A le quidem omnia fieri fortissime, et 
amantissime video: nec miror; sed mcereo casum ejus- 
modi, ut tantis tuis miseriis mcae miseria? subleventur. 
Nam ad me P. Valerius homo officiosus scripsit id , 
quod ego maxime cum fletu legi, quemadrnodum a Ve- 
sta? ad tabulanti Valeriam ducla esses. Heu mea lux, 
meura desidorium, unde omnes opem petere solebant! 
te nunc, mea Terentia, sic vexari, sic jacere in lacry- 
mis , et sordibus! idque fieri mea culpa, qui ceteros 
servavi, ut nos periremus! Quod de domo scribis, hoc 
est, de area: ego vero lum denique mihi videbor re- 
stane che uudrì sempre alla sua famiglia, il suo carattere di 
probità e di modestia , e aggiunge « che per ogni altra dote 
e qualità d'ingegno, per l'eloquenza e per le nobili maniere, 
appena lasciò eguali dietro di se fra lutti i .giovaui del tempo 
suo . » (Pro Scxt. 34.) 

Cohortatus sum. Che si adoperi a mio vantaggio . 

Si Pompeji voluntas erit. Se vi s'aggiunga il favor di 
Pompeo . 

Sed Crassum etc. Pompeo, Crasso e Cesare erano allora 
arbitri nel senato . 

A Vestai . Sottintendi tempio . 

Ad tabulam Valeriam . Presa la tavola per la legge pro- 
mulgala da Valerio intorno alla vendita de' beni de' proscritti : 
quivi pure s" adunavano i tribuni della plebe: e a questo banco 
pare che Terenzia si fosse tratta , costretta a vendere i beni 
dell' esule consorte. 

De anea . Clodio infalli aveva ordinato che a Cicerone si 
ruinasse la casa dalle fondamenta : ma dopo il suo ritorno in 
patria , a spese punitane, gli fu riedificata . 
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slitutus, si illa nobis erit restituta. Veruni baec non 
sunt in nostra marni. Illud dolco, quae impensa facien- 
da est , in ejus partem le miseraci, et despoliatam ve- 
nire. Quod si confìcilur negolium, omnia conseque- 
mur: sin eadem nos fortuna premet, eliamne reliquias 
tuas misera projicies? Obsecro te, mea vita, quod ad 
sumplum allinei , sine alios, qui possunt, si modo vo- 
lunt, sustinere, et valetudinem istam inGrmam, si me 
amas , noli vexare. Nam mihi ante oculos dies noctes- 
que versaris: omnes labores le excipere video : timeo , 
ut sustineas: sed video in te esse omnia. Quare , ut id 
quod speras, et quod agis, consequamur, servi valetu- 
dini. Ego ad quos scribam , nescio, nisi aut ad eos qui 
ad me scribunl; aut ad eos, de quibus ad me vos ali- 
quid scribilis. Longius ( quoniara ita vobis placet ) non 
discedam: sed velim quam saepissime lilleras mitlatis , 
praesertim si quid est fìrmius, quod speremus. Valete, 
mea desideria, valete. Dat. a. d. III. Non. oclob. Tbes- 
salonica. 

' In ejus partem . Perchè perduti gli averi di Cicerone , Te- 
renzia spendeva del suo per soccorrerlo . 

Quod si etc. Ma se l'affare riesce a bene, cioè, s'io tor- 
nerò libero in patria . 

Infirmarti . Cagionevole . 

Ut . Vale ne non . 

Thessalonica . Citta notissima della Macedonia , fondata da 
Cassandro nella penisola calcidica : amicamente appellavasi an- 
che Thermus ; ora Salonicco . 
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(Fara. VII. K.; 

ARGOMENTO 

- * • 

Raccomanda a Cesare proconsole delle Gallie , con tutto lo 
studio , Trebazio Testa giureconsulto , suo amico . 
Scrina da Roma Fan. DCXC1X. nel mese di febbrajo, 

o di marzo. 

M. T. C. C. Casari /rop. S. D. 

Non è da far meraviglia se Cicerone, che altrove di Cesare si dimostra 
avvertissimo, in questa lettera gli sia tutto deferente ed amico : quesP è 
perchè Cesare non aveva ancor palesato il mal talento d' insignorirsi della 
repubblica . Cicerone poi onoravalo pe 1 suoi grandi meriti si nelle cose di 
guerra, che letterarie; e sempre perchè confidava di avere nella sua potenza 
un sostegno alla pericolante libertà della patria . E di vero se in Cesare 
fossero state buone intenzioni, chi più di lui, con quel suo, quasi unico, 
genio guerriero, avrebbe potuto giovarla ? Basterà accennare che tre milioni 
di nemici in diversi tempi elbe a fronte-, che un milione ne sterminò nelle 
G-allie ; che in cinquanta 1 attaglie « si insignori di ottocento città, e di 
« trecento nazioni: fabbricò in dicci giorni un ponte sul Reno, vincendo la 
« furia degli uomini e delle acque : solcò il primo P oceano occidentale , ed 
« il primo calò in Brettagna : conquistò 1" Italia in sessanta giorni incalzando 
« Pompeo Magno fino a Brindisi : debellò Afranio e Pctrejo in Ispagna: ruppe 
« i Romani in Farsaglia: con un solo vascello traversò I" Ellesponto: incontrò 
« impensato, affrontò ardito, e più ardito intimò la resa a dieci navi di 
« Lucio Cassio : soggiogò P Egitto , la Siria ed il Ponto : sconfisse Scipione 
« e Giuba in Affrica, e quindi i figliuoli di Pompeo in Ispagna ». (Lorao- 
naco Vite dei Capit.) Calcolò poi i periodi delPanno, e distese la storia della 
conquista delle Gallie in que' suoi divini Commentari, ne' quali prescrisse 
le leggi della latina eleganza . « Grandi semi di virtù , ma oppressi , ed affo- 
« gati da passioni violentissime, tra le quali la più tiranna fu P ambizione . 
« L' aver messo le mani in tutte le maggiori magistrature •, la dittatura 
« perpetua, i titoli ambiziosi e svergognati che a'eccttò ; » (Bindi Discorso 
sulla vita di Cesare) ultimamente il titolo di re, da'Romani odiatissimo , Io 
dichiararono apertamente tiranno j e come tale, in una congiura in senato, 
da ventitré pugnalate trafitto, presso la statua di Pompeo, si moriva '. 

Vide, quam mihi persuaserim, te esse me alterimi 
- Te esse me altcrum . Te essere un altro me stesso . 
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Don modo in his rebus, quae ad me ipsum , sed etiam 
in iis, quae ad meos pertinent. C. Trebatium cogita- 
rara, quocumque exirem , mecum dueere, ut eum meis 
omnibus studiis, et benefìciis quam ornalissimum do* 
roum reducerem. Sed posleaquam et Pompeji cornino- 
ratio diulurnior erat, quaro putaram , et mea qutedam 
tibi non ignota dubitalio aut impedire profectionera 
meam videbatur , aut certo tardare : vide , quid mihi 
sumpserim: ccepi velie , ea Trebatium expectare a (e , 
qua? sperasset a me: neque mehercule minus ei prolixe 
de tua volunlate promisi, quam erarn solilus de mea 
polliceri . Casn9 vero mirificus quidam inlervenit , 
quasi vel testis opinionis me®, vel sponsor humanita- 
tis tuae. Nam, cum de hoc ipso Trebatio cum Balbo 
nostro loquerer accuratius domi mese , littera? mihi 
dantur a te , quibus in extremis, scriptum erat: M. Ru- 
» fum , quem mihi commendas , vel Regem Galliw faciam , 
• 

Quocumque exirem . Come Legato di Pompeo , forse in 
Igpagna . 

Mecum ducere. Solevano i legali non che gl'imperatori . - 
condurre seco giureconsulti , per giovarsi dell' opera loro nella 
amminislrazione delle provincie . 

Studiis . Servigi . 

Commoratio. V indugiare, il trattene^ di Pompeo in Roma: 
che egli non mai si recò in provincia ; la qual cosa diede ori- 
gine alla guerra civile . 

Dubitano . Sospetto che Clodio nella sua assenza macchi- 
nasse rivolle . 

Vide, quid etc. Vedi mia presunzione ! 

Ccepi velie etc. Sono entrato in una mia deliberazione die ec. 

Minus ei prolixe . . . promisi . Gli ho falle meno larghe 
promesse . 

Quibus in extremis . Nel fine delle quali . 

Galliat . La Gallia transalpina che allora Cesare conquistava 
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vel hunc Lcplw delega, si vis; tu ad me alium milte, quem 
ornem. Susluliinus manus el ego, et Bafbus; tanta fuit 
opportunilas , ut illud nescio quid, non fortuitum, sed 
divinura viderelur. Mitlo igilur ad le Trebatium , at- 
que ita mitto , ut initio mea sponle , post autem invi- 
tatù tuo mitlendum d uxori m. Hunc, mi Caesar, sic vo- 
li rn omni tua comitale complectare , ut omnia , qua? 
per me possis adduci ut in mcos conferro velis, in unum 
hunc conferas. l)e quo tibi homine hoc spondeo non 
ilio vetere verbo meo, quod, cum ad te de Milone scri- 
psissem, jure lusisli , sed more Romano , quomocto ho- 
mines non inepli loquuntur, probiorem hominem, me- 
liorem virum , prudentiorem esse neminem . Accedit 
eliam , quod familiam ducit in jure civili : singularis 
memoria, somma scienlia . Huic ego neque tribunatum, 
nequo praefecluram , neque ullius benefìcii ccrtum no- 
men peto: benevolenliam tuam, et liberalitalem peto : 
neque impedio, quominus, si tibi ila placueril , eliam 
bisce eura ornes gloriola) insigni bus . Totum denique 

dividevasi in belgica al nord , celtica in mezzo , aquilanica al 
sud s senza conlare la Provincia Romana , ora Provenza . 
Ognuna di queste divisioni comprendeva una moltitudine di po- 
poli indipendeuli gli uui dagli altri , ma di comuue origine , 
abitanti lungo i fiumi Rodano, Saona, Isera, Reno, Musa, Senna, 
Marna , Loira , Garonna ec. 

Quem ornem . Al quale io faccia servigio : queste parole di 
Cesare assicurano che M. Furio sarebbe stalo spedito a Lepta 
come legato, dovendosi escludere, delle due proposizioni la più 
difficile , quella cioè di farlo re delle Gallìe . 

Ut omnia . Cioè liuti i servigj . 

Aon ilio vetere verbo meo . Non già con quelle mie vecchie 
formule . 

Prudentiorem. Più onesto. 

Totum . . .Jiominem . Tulio quanto egli è , lo metto dalla 
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hominem libi Irado de marni (ut ajunl) in manum 
tuam islam et Victoria et fide praeslantem. Sumus enim 
putidiusculi quamquam per le vix. licei ; verum, ut vi- 
deo, licebit. Cura ut valeas, et me, ut amas, ama. 

VII. 

(Fara. IX. il.) 

Risponde a Dolabella che gli aveva scritto di aver saputo 
la morte di Tullia , e dice che n* avrà conforto quando 
potrà parlare con lui; tuttoché Dolabella fosse già di- 
viso da Tullia da qualche tempo , Cicerone nondimeno 
cerca tenerselo amico, sapendo quanto fosse nelle gra- 
fie di Cesare allor potentissimo . 
Scritta da Astura Tari. DCGVHI. nel mese di marzo. 

M. T. C. P. Dolabella! S. D. 

Vel meo ipsius interilu mallem lilteras meas desi- 
derare* , quam eo casti , quo sum gravissime afflictus , 
quem ferrem certe moderalius , si le baberem. Nam et 
oratio tua prudens, et amor erga me singularis multum 

mia in colesla tua mano ec. Vedi bel modo di obbligarsi al- 
cuno . 

Putidiusculi . Fastidioselli alquanto più di quello che lu tei 
possa patire . 

Licebit . Te ne passerai ( Trad. del Cesari ) ; dichè però io 
veggo di dover aver sicurtà (Trad. d'Aldo Manuzio). 

VII. Astura ; picciol caslello , e fìume di questo nome, non 
lunge da Terractna, dove Cicerone aspettò Cesare reduce dalla 
Spagna; e dove poi ne' dintorni della sua villa Formiana, fu as- 
salilo dai soldati d' Antonio e fu morto. 

Vel meo ipsius interitu . II senso è : ti duole di non rice- 
ver lettere da me: meglio che ciò fosse avvenuto per cagione 
della mia morte che di quella di Tullia ! 

Oratio . . . prudens. Sagge parole. 
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levarci . Sed quoniam brevi tempore, ut opinio nostra 
est, te su ni visurus , ita me affeclum offendes , ut mul- 
timi a le possim juvari : non quo ila sim fractus, ut aut 
hominem me esse oblitus sim, aut fortuna? succumben- 
dum putem , sed tamen hilarilas illa nostra , et suavi- 
tas , quae te praeler cseteros deleclabat , erepla mihi 
omnis est: firmilalem tamen, et constantiam , si modo 
fui t aliquando in nobis, eamdem cognosces , quam re- 
liquisti . Quod scribis , praelia te mea causa sustinere; 
non tam id laboro , ut si qui mihi obtreclent , a le re- 
futentur, quam intelligi cupio, quod certe inlclligitur, 
me a te amari . Quod ut facias , te eliam atque eliam 
rogo ; ignoscasque brevitali mearum litterarum ; nam 
ef celeriter una fuluros non arbilror , et nondum salis 
confirmatus suin ad scribendum . Vale. 

• 

Vili. 
(Fam. X. 4.) 

ARGOMENTO 

*.° Si scaglia contro l'insolenza di Antonio, mentre racco- 
manda la repubblica a Planco amministratore in allora 
delia Gallia transalpina : 2.° e ringrazia questo per la 
cortese accoglienza fatta a Furnio . 
Scritta da Roma r an. DGCIX. sul finir di settembre . 

M. T. C. L. Munatio Planco /mp. Cos. Des. S. D. 
Et abfui profìciscens in Graeciam: et posleaquam de 

Ita me affectum eie. Mi troverai così passionato . 

Prmlia . Diverbj , questioni per le calunnie che a danno suo 
si narravano, a Cesare . « 

Nondum ... confirmatus . Per la morte della figlia . 

Vili. Et abfui profìciscens in Graciam . Io mi era partito 
di Roma per andare in Grecia. La Grecia propriamente detta 
aveva per confini air est il mare egeo; al sud il mar di Creta; 
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medio cursu Reipub. sum voce revocai js, nunquam 
per M. Àntonium quielus fui : cujus la' ta est non in- 
solenzà ( nam iti quiden» vulgaro viliun est), sed irn- 
manitas , non modo ut vocem , sed ne vultum quidetn 
liberum possit forre cujusquam . Itaque mihi maximae 
curae est , non de mea quidem vita, cui satisfeci vel re- 
tate, vel factis, vel (si quid eliam hoc ad rem porlinet) 
gloria ; sed me patria sol liei tat, in primisque, mi Plan- 
ce, expectatio Consulalus tui ; qua? ita longa est , ut 
optandum sit, ut possi mus ad id tempus Rei pub. spiri- 
tum ducere. Qua3 potest enira spes esse in ea Rep. io 
qua hominis impudentissimi aiquo intemperantissimi 
armis oppressa sunt omnia ? et in qua nec Senalus, nec 
Populus vini habet ullam , nec leges ulla sunt, nec 
judicia, nec omnino simulacrum aliquod , ac vestigium 
civilatis ? Sed , quando acta omnia milti ad le arbitr- 
ali' ovest quello di Sicilia, e si divideva in terra-ferma, ed io 
isole. La terra-ferma poi, in Grecia propria e in Peloponneso 
o isola di Pelope, ma che ooù era che una penisola riunita al 
resto della Grecia per mezzo dell' istmo di Corinto . Dopo la 
morte di cesare, vedendo Cicerone che tulio in Roma facevasi 
ad arbitrio del console Antonio, disperando ornai della libertà, 
se ne partiva, e navigava già per Atene città dell'Attica nella 
Grecia propria ; quando uu vento australe lo respinse all' Italia, 
parendogli, com'egli dice, dalla voce della patria esservi ri- 
chiamalo. Antonio mal sopportò il suo ritorno, e vuoisi che il 
minacciasse Cicerone, al nuovo comparire in senato, se ne dol- 
se , e apertamente svelò il dispotismo del console e i pericoli 
della repubblica. 

Vel wtale . Cicerone aveva allora 62 anni. 

Factis . Colle geste per aver cacciato Catiliua. 

Gloria. Per esser stalo salutalo pater patria. 

Acta. Tulio ciò che avviene ogni giorno: di qui X Attuario 
che registra gli alti pubblici. 

45' 
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bar, nihil erat, quod singulis de rebus scriberem. If- 
lud aulem erat amoris mei quem a tua pueritia susce- 
plum non servavi solum , sed etiam auxi, monere te, 
atque hortari, ut in Remp. omni cogilalione, curaque 
incumberes . Quae si ad tuum tempus perducilur, facilis 
gubernatio est: ut perducatur aulem, magna? lum dili- 
gentiae est, tum etiam fortuna). Sed et te aliquanlo ante i 
( ut spero) habebimus , et praelerquam quod Reipub.- 
consuJere debemus, tamen luae dignitali ila favemus , 
ut omne nostrum consilium, studium, offìcium, operam, 
laborem, diligenliam ad ampliludinem tuam confera- 
mus. Ita facillimeet Reipublica? , qua? mibi carissima 
est, et amicitiae noslrae, quam sanctissime nobis colen- 
dam puto, me intelligo satisfacturum. Furnium no- 
strum tanti a te fieri, quantum ipsius humanilas, et 
dignitas postulai, nec miror, et gaudeo: teque boc exi- 
slimare volo, quidquid in eum judicii, ofiìciique con- 
tuleris , id ita me accipere , ut in me ipsuni te putem 
contulisse . Vale. 

IX, 

(Fam. XIII. 26.) 
ARGOMENTO 

Raccomanda gli affari che Mescinio Rufo ha nell'Acaja, per 
V eredità del fratello . 

Scritta da Roma Y ati. DCCV11. 

M. T. C. Servio Sulpicio 5. D. 

Marco N'indio fratello di Lucio Mescinio era morto io Elide città del- 
l' Acaja dove negoziava. Ond'è che volendo Lucio Mescinio fcià questore di 

Ad tuum tempus. Idest consulatus tui. 
Ante . Innanzi, cioè, che tu vada console. 
Furnium. Funaio legalo di Plauco, amico di Cicerone. 
Judicii. Di slima. 
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Cicerone in Cilicia, richiedere l'eredità del fratello, gli si oppose Oppia 
moglie di Mindio -, a trionfar della quale , Cicerone raccomanda qui Mcscinio 
a Servio, esponendo le cause deir amicizia con lui. 

Lucius Mescinius ea mecum necessitudine conjun- 
Clus est , quod inihi quaestor fuil : sed hanc causarli 
quam ego, ut a majoribus accepi , seniper gravem du- 
xi, fecil vi ri u lo , el humanilale sua jusliorem . Itaque 
eo sic u i or , ut noe familiarius ni lo nec libenlius. Is 
quamquam confiderò videbalur, le sua causa, quae ho- 
nesleposses, libenter esso faclurum; magnum lamen 
esse speravil apud (e meas quoque litleras pondus ha- 
biluras. ld cum ipso ila judicabal ,. tum prò familiari 
consueludioe saspe ex me audierat , quam suavis esset 
iuler nos, el quanta conjunclio . Peto igilur a te tanto 
scilicet studio, quanto intelligis debere me potere prò 
nomine lam mihi necessario, et tam familiari , ut ejus 
ncgotia, qua' sunt in Achaja ex eo , quod hseres est M. 
Mindio, fratri suo, qui Elide negotialus est, explices, 
el expedias cum jure et potestà te , quam habes, tum 
eliam auctoritale, et Consilio tuo. Sic enim praescripsi- 
mus iis, quibus ea negolia mandavimus, ut omnibus 
in rebus, quo; in aliquam controversiam vocarenlur, te 
arbitro, et, quod commodo tuo fieri posset, te disco - 
ptatore uterentur . Id ut honoris mei causa suscipias, 
vehementer le eliam atque eliam rogo. Illud praeterea, 
si non alienum a tua dignitale pulabis esse, feceris mi* 

IX. Hanc causam. Dell'essermi sialo questore. 
Duxi. Stimai. 

Magnum. Aggiuntivo di pondus. 
Achaja. Vedi Leti. 3. Lib. IV. 

Elide . Elide regione e città del Peloponneso , ove era sacro 
un lempio a Giove Olimpico; e ad onore di esso nume si dava 
spettacolo del cerume curule , cioè dei giuochi olimpici . 

Disceptalore . Dithuiiore . 

t • 
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Li pergralum, si qui difficiliores erunt, ut rem sine con- 
troversia confici nolinl , si eos , quando cum Senatore 
res est , Romani rejeceris. Quod quo minore dubilatio- 
ne Tacere posses, lilleras ad le a M. Lepido Constile t 
non qua? te aliquid juberent (neque enim id tua» digni- 
tatis esse arbitrabamur ) sod quodammodo quasi cora- 
mendatitias sumpsi mus . Seri bere m , quam id beneQ- 
cium bene apud Mescinium posi tur iis esses , nisi et te 
scire confiderem; et mihi pelerem : sic enim velini exi- 
slimcs, non minus me de illius re laborare quam ipsum 
do sua. Sed cum illuni studeo quam facillime ad suum 
pervenire; lum illud laboro, ut non minimum hac mea 
commendatone se conseculum arbilrctur. Vale. 

X. 

(Fam. XIII. 77.) 

ARGOMENTO 

\.° Dopo avergli riferito quanto siasi adoperato per fargli 
decretare pubbliche preghiere , 2.° gli raccomanda Marco 
Botano i 3.° e lo prega di arrestare e mandargli Dio- 
nisio suo schiavo fuyaìtivo. 
Scrilla da Roma V an. DCCVIII. nel mese di agosto. 

M. T. C. P. Sulpicio Imp. S. D. 
Cum bis temporibus non sane in Senatu ventilarem; 

i 

Difficiliores. Ostinati, fastidiosi per venire a un accomoda- 
mento . 

Quando cum Senatore res est . Da che hanno a fare con 
un senatore. 

Non qua te aliquid juberent . Non che li dessero commis- 
sione di nulla . 
Mihi. Per me. 

Ad suum pervenire. Di giungere ai suo intento. 
. X. Non sane in Senatum ventitarem . Poco mi lasciassi ve- 
dere in senato. 
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tamen ut luas litteras legi, non exisiimavi me, salvo 
jure nostra veleria amicitia, mullorumque inter nos 
officioiuim , facere posse, ut houori tuo deessem ; ita- 
que ad fui, supplica lionemque (ibi 1 ftenter decrevì; nec 
reliquo tempore ulto aut rei, aut existimalioni, aut di- 
gnilali tuae deero . Alque ut hoc lui necessari i sciant, 
hoc me animo erga te esse , velim facias eos per lille- 
ras cerliores , ut, si quid libi opus sit , no dubilent 
mihi jure suo denunciare. M.Bolanum, virum bonum, 
et fortem , et omnibus rebus ornatum, meumque vele- 
rem amicum , libi magnopere commenda. Pergratum 
mihi feceris , si curaris, ut is inlelligat liane commen- 
dationem sibi magno adjumento fuisse ; ipsumque vi- 
rum optimum, gratissimumque cognosces. Promilto 
libi , te ex ejus amicitia magnam voluptatem esse ca- 
pturum . Praelerea a te pelo majorem in modum prò 
nostra amicitia , et prò tuo perpetuo in me studio , ut 
in hac re etiam elabores. Dionysius servus meus , qui 
meam bibliothecam multorum nummorum tractavit , 
cum mnltos libros surripuisset, nec se impune laturum 
putaret , aufugit . Is est in provincia tua . Eum et M. 
Bolauus familiaris meus , et multi alii Naronae vide- 
runt . Sed cum se a me manumissum esse diceret , cre- 

Salvo jure. Ablalativo assoluto ; salve le ragioni. 

Supplicationemque . Ringraziamento: vedi intorno a questa 
ceremonia quanto è detto alla nota della Lelt. 24. del Llb.il. 

Necestarii. Amici. ' 

Mihi jure suo denunciare . Come in cosa di lor ragione , 
di rapportarmelo. 

Voluptatem. Piacere, sodisfazione dell'animo. 

Multorum nummorum. Di sommo valore. 

In provincia tua . Neil' Min ia . 

NaroncB. In Narona, città delia Dalmazia. 

Manumissum . Staio francato . 
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diderunt . Hunc si (u inibì resti tuendum curaris , Don 
possum dicere , quam mihi gratum fulurum sii . Res 
ipsa parva , sed animi mei dolor magnus est. Ubi sit , 
et quid fieri possi t , Bolanus te docebit. Ego t si homi- 
nem per (e recupera vero , su mino me a te beneficio af- 
feclum arbitrabor. Vale. 

XI. 

(Fam. XIV. 3.) 

4.° Si lamenta d'esser lui medesimo slato la causa della sua 
disgrazia, per aver preso volontario esilio; 2.° trovarsi 
in sicuro a Durazzo, ove abbia in animo di aspettare 
V evento : di ciò che trattasi per la sua salute ; laonde 
fa istanza perchè sua moglie rimanga in Roma. 
Scritta da Durazio l'an. DCXCV. 

M. T. C. Terentio? , Tullioke , et Ciceroni sui* S. D. 

Accepi ab Aristocrito tres epislolas , quas ego laery- 
mis prope delevi . Conficior enìm meerore , mea Teren- 
tia; nec meae me miseria} magis exeruciant, quam tua», 
veslraeque. Ego autem hoc miserior sum, quam tu, 
quae es miserrima , quod ipsa calamilas communis est 
utriusque nostrum: sed culpa mea propria est. Meum 
fuit officium , vel legalione vitare periculum , vel dili- 
gentia et copiis resistere, vel cadere fortiter: hoc mise- 
rili, tur pi iis , indignius nobis nihil fuit. Quare cum 

dolore conficior, tum etiam pudore. Pudet enim me 

< 

XI. Aristocrito. Aristocrito suo liberto. 

Conficior . . . masrore. Mi consumo di dolore. 

Vel legatione . Accettando l'ambascerìa: che Cesare gli of- 
feriva come proconsole nelle Gallio, per la quale polca libe- 
rarsi dalla persecuzione di Clodio tribuno. 

Copiis . Con tulli i mezzi . 
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uxori optimi , suavissimis liberis virtutem , et diligen- 
tiam non praeslitisse. Nam mihi anlo oculos dies no- 
ctesque versalur squalor vesler , et moeror , et in6rmi- 
tas vale(udinis tuae: spes aulem salulis perlenuis ostcn- 
dilur; inimici sunt multi , invidi pa3ne omnes. Ejicere 
nos magnum fui! : excludere facile est. Sed tamen 
quaradiu vos erilis in spe, non deflciam, ne omnia mea 
culpa ceci dissi» videantur. Ut tulo sim , quod laboras , 
id mihi nunc facilliinum es( 9 quera etiain inimici vo- 
lunl vivere in bis tanlis miseriis. Ego tamen faciam , 
qua? praecipis. Amicis , quibus voluisti , egi gratias , et 
eas lilleras Dexippo dedi : meque de eorum officio scri- 
psi a le cerliorem esse factum. Pisonem nostrum miri- 
fico esse studio in nos et officio , et ego perspicio , et 
omnes pra3dicant. Dii faxint , ut tali genero mihi pre- 
senti tecum simul , et cum liberis nostris fruì liceali 
Nunc spes reliqua est in novis Trib. Pleb. et in primis 
quidem diebus. Nam , si invelerarit, actum est. Ea re 
ad te statim Aristocrilum misi , ut ad me continuo ini- 
tia rerum , et rationem tolius negotii posses scribere ; 
etsi Dexippo quoque ita imperavi, statim ut recurreret: 

■ 

Magnum fuit. Fu un gran fatto. 
Excludere. Il tenerci così nel bando. 
Non deficiam. Non vi verrò meno, cioè non mi starò di 
procurare che ec. 

Quod laboras. Di che stai in pena. 
Dexippo. A Desippo , un servo di Cicerone. 
Faxint . Invece di faciant . 

Fruì liceat. Ma l'augurio fu perduto, che Pisone morì pri- 
ma del ritorno del suocero. 

Si invelerarit, actum est . Se la co?a va in lungo, è an- 
data . 

Ea re . Cioè ea de causa . 
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et ad fratrem misi, ut crebro tabellarios mitteret. Naro 
ego eo nomine sum Dyrrhachii hoc tempore, ut quara 
celerrime, quid agatur , audiam, el sum luto. Civitas 
enim baec seraper a me defensa est. Cum inimici nostri 
venire dicentur , tum in Epirum ibo. Quod scribis (e , 
si velim , ad me venturam ; ego vero cum sciam , ma- 
gnani partem istius oneris abs te sustineri , te istic esse 
volo. Si perficilis, quod agitis, me ad vos venire opor- 
tet : sin aulem . . . «ed nihil est opus reliqua scribere. 
Ex primis, aut ad summum secundis litleris tuis con- 
stituero poterimus, quid nobis faciendum sii. Tu modo 
ad me velim omnia diligenlissime perscribas, etsi ma- 
gis jam rem , quam lilteras debeo expeclare. Cura , ut 
valeas, et ita tibi persuadeas, mihi le carius nihil esse, 
nec unquam fuisse. Vale, mea Terenlia, quam ego vi- 
dero videor , itaque debilitor lacrymis. Vale. Prid. 
Kal. Decemb. Dyrrhachii . 

Eo nomine . A questo fine . 

Dyrrhachii . A Durazzo , città e porto neir Istria , in pros- 
simità dell' Italia , ove Cicerone si recò in esilio . 

Epirum. Epiro il cui nome significa continente, paese della 
Grecia propria . 

Istic. Cioè Roma . 

Sin autem. Figura di reticenza; cioè, se poi non riuscite 
ad impetrarmi il ritorno. 

Aut ad summum . 0 al più . 
Rem . L' esito . 

Quam ego videre videor. Che a me par di vedere , e ciò 
per queir affetto che domina in tutta questa bellissima lettera . 
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» 

Manda a Trebonio la copia del suo libro intitolato Dei per- 
ielio Oratore, e chiede più spesso lettere ^ 

Scritla l'an. DCCIX. nel mese di maggio. 

M. T. C. C. Treftonio S. D. 

Trebonio non potea vantare nobile ed antica discendenza , ma era del 
tetto uomo nuove, e creatura di Cesare, «he lo invettiva di tutti Hi onori 
della repubblica sino all' ultimo consolato di tre mesi. Antonio lo chiama- 
figlio d' un istrione ; ma Cicerone di lui amicissimo , lo dice di splendido 
cavaliere . Fu dotato di prudenza , «r integrità T iV umanìt* : esercitossi in 
ogni beirarte, e si mostrò espertissimo inr tutti i più festivi e ingegnosi 
modi del dire : imperocché, dopo la morte di Cesare, pubblioò un volume di 
molti o dettati di Cicerone, che ai era presa la cura di raccogliere: e Ci- 
cerone lo ringrazia d" 1 averli illustrati e spiegati con grande eleganza , e dato 
loro una nuova forza e bellezza per la sua leggiadra- maniera di esporli . Gli 
storici <li quel tempo non fanno parola del perchè egli con Bruto si fosse 
indetto ad uccider quel Cesare , cui ambedue erano strettamente obbligati 
c«»' vincoli di gratitudine. Perlochè questa mnrle fu l'oro in seguito aspramente 
ri m prò erata . Ma Cicerone in più luoghi ascrive ciò ad un entusiasmo del 
loro animo, ed ai grande amore della patria, ohe fece cl»e preferissero alla 
romana libertà V amicizia di chicchessia ; e li sospinse ad esser piuttosto » 
distruttori che i compagni della tirannide . Spedito Trebonio dal senato come 
proconsole in Asia, fu ucciso a Smirne da DolabelU. (Middleton). 

Oratorem ntftnm (sic ©rum insvripsi } Sabino tuo 
commendavi. Natio me hominis impilili, ut ej recto 
putarem : nisi forle candidalo! um lieeolia h-ic quoque 

Sabino tuo. A Sabino amico tuo. Nome lofio dal paese 
de' Sabini, popoli vicini a Roma, famosi pel ralle delle loro don- 
ne a' tempi di Romolo : disunii ora , come ne la elogio Cicerone 
in cosmi , per l' austerità de' costumi . 

Candidatorum licentia . Se già anch' egli non fa come co- 
loro che chiedono una magistratura, e che, da una toga candida 
che portavano, dieevausi candidali: vale a dire che per quanto 

CICERONE LETT FAM. *6 
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usus, hoc subilo cognomen ari ipui( : etsi mmlcvfus ejui 
vultus, sermoque conslans habere quiddam a Cari bus 
videbatur. Sed de Sabino satis. Tu, mi Treboni , quan- 
do ad amorem meum aìiquantulum discedens addrdisli; 
quo tolerabilius feramus igniculum desideri! fui , cre- 
bris non litteris appellalo : atque ita, si idem fiet a no- 
bis : quamquam dua? causae sunt, cur In freqtienlior in 
islo officio esse debeas, quam nos; primum, quod olim 
solebant , qui Roma? orant , ad provi nei a les amicos de 
Rep. scribere: nunc Iti nobis scribas oporlel; res enim 
publica istic esl : deinde, quod nos atiis ofliciis libi 
absenti salisfaccre possumus ; tu nobis, nisi lilleris , 
non video, qua re alia satisfacere possia. Sed caelera 
seribes ad nos postea . Nunc bsec primo cupio cognosce- 
re: iler tuum cujusmodi sit ; uhi Bruttina nos4rum vi- 
deris , quamdiu simul fueris ; deinde , cum processeris 
longius , de belticis rebus , de loto negotio , ni exisli- 
mare possimi», quo stalli simus. Ego tantum me scire 
pula bo , quantum ex (uis litteris habebo cognilum. 
Cura , ut valeas, meque ames amore ilio tuo singulari. 
Vale. 

il nome di Sabino lo Taccia credere un onesf uomo , potrebbe 
essere eh' e' non fosse . 

A Curibus habere. Egli senta qualcosa di Curianor cioè della 
città di Curi principale città de' Sabini . 

Igniculum. Diminuì, óiignem; bruciorel lo (Trad. del Cesari). 

Crebri* nos eie. Mandami spesso tue lettere . 

Atque Ha . A patto però . 

Res enim publica istic est . Perocché la repubblica non 
già in Roma come per l' innanzi , ma è con voi nelle Provincie 
laddove erano Trebonio , Crasso e Bruto principali di essa dopo 
morto Cesare , e consoli Dolabella ed Antonio . 

Deinde, cum processeris . Dipoi dopo un lungo dire di ciò. 

Ve toto negotio . Di tutto Y apparalo della guerra . 
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XIII. 

(Fam XVI. 9.) 

ARGOMENTO 

Vii descrive ti suo navigare in Italia , e torna a raccoman- 
dargli la cura di riaversi. 

Scruta da Brindisi Pan. DCUIl. il 2g di novembre. 

Tullius , <X Cii FU et Quintm Frater Tironi S. D. 

Nos a te , ul scis , discessimus a. d. iv. Nonas Nov. 
Leucadem venimiisa. d. vm. id. Nov. a. d, vii. Actium. 
Ibi propter tempestalem a. d. vi. Id. morali suinus . 
Inde a. d. v. Id. Corcyram bellissime navigavimus . 
Corcyrae fuimus usque a. d. *vi. Kal. Dee. tempeslali- 
bus retenti. A. d. xv. KaL Decemb. in portum Corcy- 
raenrum ad Cassiopei» stadia c\x. processi in us . Ibi re- 
tenti venlis sumus usque a. d. ix. Kalend. loterea qui 
.cupide profecti suiti , niuJla naufragi a feceruuL Nos eo 

XIII. A. d. I P. Nonas IVov. A* dì 2 di novembre . 
Leucadein. Di questo e d'altri luoghi di che qui si dà spie- 
gazione, vedi airiudice delle città iu ultimo. 
A. d. Vili. id. Nov. A* 6. 
A. d. VII. A' 7. 

Actium. Azio città della Grecia propria, air ingresso del golfo 
d' Autbracia . Essa tu celebre per la vittoria uà vale di Augusto 
•contro d' Aulouio . 

A. d. VI. Id. Agli 8. 

A. d. V. id. A' 9. 

Bellissime . Col miglior vento . 

A. d. XVI. hai. Dee. A* 16 di novembre. 

A. d. XV. Kal. Decemb. A' il. 

Ad Cassio pen. Cassiope: due seno le castella di questo no- 
me, rune nell'Epiro, Tallio di che si parla, in Gorcira. 
Stadia CXX. Per quindici miglia . 
A. d. IX. Kalend. A' 23. 
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die coenali solvimus. Inde Austro lenissimo, cielo se- 
reno , nocte i Ila et die postero in Italiani ad Hydrun- 
tem ludibundi pervenimus : eodcmque vento postridie 
(id erat a. d. vii. Kalend. Dee.) bora iv. Rrundusitim 
veni tnus : eodemque tempore simul nobiscum in oppi- 
dum introivit Terenlia, quae le facit plurimi. A. d. v. 
Kalend. Decemb. servusCn. Plancii Brundtisii tandem 
aliquando mihi a te exspectatissimas litteras reddidit , 
dalas Idibus Nov. quae me molestia valde levarunt; uti- 
nam omnino liberassent! Sed tamen Asciapo medicus 
piane confirmat , propediem te valeutem fore. Nunc 
quid ego le horter, ut omnem diligenliam adhibeas ad 
convalescendum? Tuam prudontiam , temperanliam , 
amorem erga me novi. Scio te omnia faclurom, ut no- 
biscura quam primum sis: sed (amen ila velini , ut ne 
quid properes. Sympboniam Lysonis vellem vitasses , 
ne in quartam hebdomadam incideres. Sed quando pu- 
dori tuo maluisli obsequi , quam valetudini, reliqua 
cura. Curio, misi, ut medico bonos haberelur, et (ibi 

Solvimus. Salpammo. 

ffydruntem . Oliamo, città delta Calabria nel regno di Na- 
poli ; e porlo e monte e tiume dell' istcsso nome . 

Ludibundi. Quasi per giuoco. 

A. d. VII. Kalend. Dee. A' 25 di novembre. 

A. d. V. Kalend. Decemb. A' 27. 

Datas Idibus Nov. Colla data de 1 43. 

Symphoniam. Festa; qui è presa una parte per il tutto. 

//i quartam hebdomadam . Nella quarta settimana; cioè che 
tu non prolungassi la malattia . 

Pudori. Modestia, riguardo per Lisone che rinvilo. 

Honos. Intendi del danaro, non dell'onore.- di qui V ono- 
rario , ricompensa che dassi per («usa d' onore . Che non è a 
confondersi con salario che si dà per servigj , ed opere ma- 
nuali . 



« 



Digitized by Google 



LETTERE FAMILIARI LIB. IV. 439 

dare!, quod opus esset; me, cui jussisset , curaturum. 
£quum el inulutu Brundusii libi reliqui. Roma?, ve- 
reor, ne ex Kal. Jan. magni tumultus sint : nos age- 
inus omnia modica. Keliquum est, ut te hoc rogera, et 
a te petam , ne temere naviges: solenl nautae fcslinare 
quaeslus sui cauta. Cautus si s , mi Tiro. Mare magnum 
et difficile tibi restai. Si poteris, cum Mescinio; caute 
is solel navigare; si mious, cum houesto aliquo nomi- 
ne, cujus aucloritate navicularitis moveatur. In hoc 
omnem diligentiam si adhibueris, leque nobis incolu- 
mem stiteris, omnia a te habebo. Etiam alque etiam , 
nosler Tiro, vale. Medico, Curio, Lysoni de te scripsi 
diligenlissime. Vale, salve. 

XIV. 

(Fara. XVI. {{.) 

. ARGOMENTO 

l.° Lo prega ài non darsi pena di altro che del riaversi.. 
2.° Aggiugne del suo venire a Roma, e dello stato della 
repubblica in turbamento per le civili discordie. 3.° del 
suo trionfo. 4.° e della prefettura della Campania . 
Scritta presso Roma r an. DCC1V. 

Af . Tulli un , et Cicero , Terentia , Tullia , Q. Frater 

et Q. FU. Tironi S. D. 

Etsi opportunitatem opere tua3 omnibus locis desi- 
dero, tamen non tam moa , quam tua causa doleo le 

- 

Curaturum. L'avrei sodisfatto. 

hai Jan. Il primo dell'anno in che si creavano i magistrali. 

M >d ice. Temperatamente, senza compromettersi nè con Ce- 
sare , nè con Pompeo . 
v Stiteris. Da sisto f it, stili, statum. 

Omnia a te habebo. Tu mi avrai io ogni cosa compiaciuto. 

XIV. Tua causa. Per luo riguardo. 
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non valere. Sed quando in quartanam conversa vis est 
morbi (sic enim scribi! Curius) , spero le, diligenza 
adhibita, etiam Grmiorem fore. Modo fac id, quoti 
humanitatis tua3 est, ne quid alimi cures hoc tempore, 
tiisi ut quam commodissime convalescas. Non ignoro 
quantum ex desiderio labores, sed erunt omnia, faci- 
lia, si valebis. Pettinare te nolo, no nati sete molestiam 
suscipias aegor, et periculose byeme oaviges. Ego ad 
in Lem accessi prid. Non. Jan. Obviara mihi sic prodi- 
tumest,ut nibil Gerì potuerit honoiatius. Sed incidi 
in ipsam flammam ciyilis discordia?, vcl potius belli: 
cui cum cuperem raederi , et, ut arbitror, possem, cu- 
pidilates certorum hominum ( nani ex utraque parte 
sunl, qui pugnare cupiant ) impedimento mihi fuerunt 
omnino. Et ipse Gesar amicus noster minaces ad Se- 
natum, et atei bas lilteras miserai: et eral adhuc im- 
pudens , qui exercitum, et provi nei a m invito Sena hi 
{enei et : et Curio meus illuni incita bai. Àntonius qui* 
dem noster , et Q. Cassius, nulla vi expulsi , ad Csesa- 
rem cum Curione profecti erant; posteaquam Senatus 
Consuli bus, Piaetoribus, Tribuuis pleb. et nobis qui 

Ex desiderio mei . Della brama di rivedermi . 

Nausea . A isdegnare di stomaco per lo mare . 

Ad urbtm . Cioè, prope urbem perchè a coloro che chic» 
devauo il trionfo, proibiva la legge d'eutrare in Roma. 

(Miriam mihi etc. Ebbi uno scontro di lauta onoranza , che 
mai la maggiore . ( Trad. del Cesari . ) 

Discordia . Fra Pompeo e Cesare . 

Amicus noster. Dello per ironia. 

Adhuc. A lai se^no . 

Curio meus . Dice meus perchè fu amicissime . Vedi di Cu. 
rione nella nota alla Leu. 4. del Lib. IH. 
Kos ter . Già nostro amico . 
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Proconsuìes sumus, negolium dederat , ut curaremus, 
ne quid Resp. detrimenti caperei: nunquam raajoie in 
periculo eivilas fuil : nunquam improbi cives habue- 
runt paratiorem ducem. Omni no ex hac quoque parte 
dil igea rissi me compara tur. Id Ot a udori lato, el studio 
Pompeii nostri, qui Caesarem scio ccepil timere. Nobis 
inter has tur bas Senatus (amen frequens flagilavit 
triumphtim : sed Lentulus Consu! , quo majus suum be- 
neficium face re t , si mul alque expeflisset, quae essent 
necessaria de Repub. dix.it se rclaluruin. Nos agimus 
nihil cupide, eoque est nostra pluiis auclorilas. [tallio 
rcgiones descriptao sunt, quam quisque pattern luere- 
tur; nos Capuam sumpsimus. Haec le scire volui. Tu 
etiam atque eliam cura, ut valeas, litlerasque ad me 
railtas, quotiescumque babebis, cui des. Eliam atque 
etiam vale. Dal. Piid. Id. Januar. 

* 

Negotium dederat . Aveva commesso . 
i\e quid Res. eie. Formula del senato, quando nelle urgenti 
cose affidatasi a* consoli il sommo potere su i cilladiul . 
Paratiorem . Più al caso . 
Inter has turbat . lo siffatto trambusto. 
Se reialurum. Avrebbe portalo il parlilo. 
hescriptai. Divisi, compartiti i distretti. 
Tueretur. Contro di Cesare. 

Capuam. Capua città sul fiume Volturno nella Campania , 
non mollo tuuge da Napoli. 

Prid. Id. Januar. A' 12 di genuajo. 
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XV» 

(Fara. VI. M ) 

ARGOMENTO 

- 

* • - 

Delle pratiche tenute con Cesare circa il richiamo di Liga- 
rio f e dimostra quale speranza nutra di salvezza, ed 
esortalo ad esser d'animo lieto. 

Scrina nel Cumano l'an. DCCVB. sul finir di aprile. 

M. T. C. Q. Ligario S. D. 

Quinto Ligario fu amico e cliente di Cicerone. Spedito in \ffrira in qua- 
lità di legato, vi rimase perdurante la guerra civile. Fu avverso a Cesare, 
c i|ue»ti a lui-, c si che Cesare il voleva dannato ad un esilio perpetuo, ma 
fatto più mite da un'oraxione di Cicerone, gli concesse il perdono é il ritorno 
in patria . 

Me scito omnem metim laborero , omnem operam , 
curati. , sludium in tua salute consumerò. Nam cum te 
Sem per maxime dilexi, tum fralrum tuoni m , quos. 
«eque atque le summa benevolenza sum coraplexus , 
singularis pietas, amorque fraternus, nuli uni me pali- 
tur offìcii erga te, sludiique munus aut tempus praeler- 
miltere. Sed qua? faciam, fecerimque prò le, ex ilio- 
rum le li Iter is, quam ex meis, malo cognoscere. Quid 
a ti lem spereu) , aut confìdam, et exploratum habeain 
de salute tua, id Ubi a me declarari volo. Nam si quis- 
quam est limidus in magnis, perìculosisque rebus sem- 
perque magis ad versus rerum exitus meluens, quam 
sperans secundos , is ego sum : et, si hoc vili uni est, eo 
me non cai ere confìteor. Ego idem tamen cum a. d. iv. 
hai. inlercalares priores, rogatu fralrum tuorum ve- 

XV. Me scito. Assicurali. 

A. d. I V. Mal. intercalaret priore» . La mattina dell' ulti* 
ino di novembre: il qual giorno era innanzi al primo del primo 
mese intercalare, cioè di decembre. Fu in quest'anno sopra- 
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Dissero mane ad Caesarem, alque omoem adeundi , et 
conveniendi illius indignitalem , et molestiam pertulis- 
sem: cum fratres, et propinqui tui jacerenl ad pedes , 
et ego essem locutus, qua? causa , qua? tum tempus po- 
stulabat; non solum ex oralione Cesaris qua; sane mol- 
lis, et liberali» fu ì l , sed eh'ain ex oculis, et vultu , ex 
multi* prseterea signis, qua3 facilius prospicerc poluv, 
quam scribere, hanc in opinionem discessi, ut mihi 
tua salus dubia non esset. Quamobrem fac animo ma- 
gno , fortique sis: et si turbidissima sapienter ferebas , 
tranquilliora Laeleferas. Ego tamen fuis rebus sic ado- 
ro, ut diflìcillimis: neque Ca»ari solum, sed etiam ami- 
cis ejus omnibus , quos mihi amicissimos esse cognovi, 
prò le, sicut adhuc feci, libenlissime supplicabo. Vale* 

XVI. 

- 

(Fam. VI. 22.) 
ARGOMENTO 

Conforta Torannió che viveva esiliato a Corfù, e intorno 
alle cose di lui V assicura, nulla esservi a temere, fuori 
dell' intera rovina della repubblica . 

Scrina, come p;ire, nel Tusculano Tao. DCVW. 
nel mese di luglio. 

M. T. C. C. Torannio S. D. 

« 

Etsi , cuoi hcec ad te scribebam, aut appropinquare 

* 

citato 707 , che Cesare riformò il Calendario romano . La ra- 
gione de* tempi era allora così disordinala , che le varie sta- 
gioni non corrispondevano più a proprj mesi. 

Adonidi, et conveniendi. Del dimaudare udienza, e dell'es- 
ser ammesso. 

Discessi. Cioè adductus tum. 

Ut. Come. 

XVJ. Granulo. Di lui vedi la nota della Leti. 1 5. del Lib. IH. 
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exilus hiijus calamitosissimi belli, aut jam i limi art nm, 
et con feci u in videbatur ; (amen quotidie commemora- 
bam , te unum in tanto cxercilu mifai foisse assenso- 
reni , et me tibi , solosque nos \ i disse, quantum esset 
in eo bello mali, in quo , spe paeis exclusa , ipsa Victo- 
ria futura esset acerbissima: qua? aut interitum alla tu- 
ia esset , si victus esses ; aut , si vicis*es, servi tulem. 
Itnque ego, quem tum fortes illi viri, et sapienles, Do- 
milii , et Leu tuli limidum esse dicebanl: (et eram pia- 
ne; timebarn enira , ne evenirenl ea qua; acciderunt ) 
idem nunc nibil timeo , et ad omnem eventum paratus 
su m. Cum aliquid videbatur caveri posse, lum id ne- 
gligi dolebam: nunc vero eversis omnibus rebus , cum 
Consilio prò fi ci nihil possit, una ratio videtur, quidqutd 
evenerit , ferie moderale, pra?sertim , quum omnium 
rerum mors sii exlremuui , et mihi sim eonscius , me , 
quoad licuerit , diluitati Rcip. consuluisse, et hac amis- 
sa , salntem relinere voluisse. Haec scripsi , non ut de 
me ipso dicerem , sed ut tu , qui consuetissima ftiitti 
mecum et sentenlia , et voluntate, eadem cogiiares. 
Magna enim consolatio est, cum recordore , etiam si 
secai acciderit, le lamen recte, vereque sensisse. At- 

Hujus . . . beiti eie. rivile, e di Spagna . 

Faine assentorem . Esser eolraio uè' miei sentimenti . 

Fortes UH viri , ete. Ironicamente . 

Domita, et Lenititi. I Dnraizii ed i Lenitili , cioè Lucio Do- 
mi 7. io padre, e Gneo uonii/io figlio; Luck) Leolulo, e Publio Len- 
tulo ciie ogni controversia volevano lermiuata con la guerra. 

Caveri. Evitarsi. 

Extremum. L'estremo termine. 

Retinere . Mantenere . 

Jieeordere . invece di recorderit . 

Sébui . Cioè alUer . 
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(pie irlinam liceal aliquanlo aliquo H fi pubi iene stalli 
rx>s fini, interqiie no» confrrre soilicitudines nostra*, 
quas pertulimus Uim, cum Umidi pulabamur, quia di- 
cebamns ea futura, qua3 facla suirt. Da luis rebus nihil 
osse, quod timeas, praeter universa? Rei pub. interilum, 
libi confirmo. De me autem sic velim judices, quantum 
ego pattini , me tibi , sahiti tua?, liberisque tuis suol- 
ino cui» studio praeslo pompar foturutn. Vale- 

XV». 

(Fani. X. 8.) 

■ 

ARGOMENTO 

yuovamente itimela Planco con lo sprone della gloria, per- 
chè assuma la cura e la difesa della repubblica . 
Scritta da Roma l' an. DCCX. ne! mese di febbraio. 

M. T. C. L. Munatio Planco Imi). C° s * P: 

Binas a te accepi litteras eodem esemplo : quod 
ipsum argomento midi fuil diligenlia3 tua?. Iiriellexi 
enim te laborare , ut ad me mihi expectalissima? lille- 
rae per ferreo lo r : ex qui bus cepi fui cium duplicem , 
mihique in comparatione difficilem ad judicandum , 
amoiemne erga me tuum, an animum in Uempub. 
pluris a?\ ti mandu in piilarem. Esl omnino Patria? dia- 
ri tas, meo quidem judicio, maxima: seti amor, volun- 
(atisque conjunclio plus certe habet suavitalis. ltaque 

Conferre soilicitudines etc. Comonicacei insieme gli affan- 
ni palili . 

XVII. Binas etc. Due copie d'una stessa tua lettera. 
Patria charitas . . . maxima . La carità di patria sopra 
mito . 

Poicl.è la carità del natio loco 
Mi »triasc . 

( Djutb I*f. Ca»l. XIV. ) 
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commemoratio laa pater une necessitudlnis, benevoìen- 
tiaeque ejus, quam erga me a puerilia conlulisses, can- 
terani roque rerum , qua? ad eam sententiam perline - 
bant, incredibile!» ntihi kelitiam attulerunt. Rursus de- 
claratio animi lui, quem haberes de Rep. quemque ba- 
bitnrus csses, mibi erat jucundissima : eoque major 
era( baec !a?litia , quod ad il la superiora accedebat . 
Ilaque le non bortor solum , mi Plance, aed piane 
eliam oro , quod feci bis lilteris, quibus tu humanissi- 
mo rcsponJisli, ut Iota mente, omnique animi irapetu 
in Rempubl. incuinbas. NihiI est, quod libi majori 
fruolui, gloriaeque esse possit; nec quicquam ex omni- 
bus rebus humanis est praeclarius, aut praestantius , 
quam de Rep. benemereri. Àdhuc enim palrlur fua 
stimma bumanitas, et sapienfia, me, quod senliam , 
libero dicere. Fortuna suffragante videris res maximas 
conseculus: quod quamquam sino vii tute non poluis- 
ses, (amen ex maxima parte ea, qua? es adeplus, for- 
tuna? lemporibusque tribuunlur. His temporibus ditti- 
cillimis Reip. quidquid subveneris, id erit totum, et 
proprium tuum. Incredibile est omnium civium , la- 
tronibus exccplis, odium in Anlonium. Magna spcs in 

* 

Attulerunt. Sembrerebbe dovesse leggersi attutii, ma è co- 
me se fosse fatta una eutimcrazioue di parli, e fosse detto pa- 
terna nere ss it mio , benevolentia , et asterà omnia attulerunt. 

Nec quicquam etc. Pongasi mente a questa bella sentenza . 

Patitur . Il comporta . 

Fortuna suffragante videris . Col favor della fortuna sem- 
bra . 

Fortuna. A mirilo della ventura, che fece che il collegassi 
con Cesare , e fossi partecipe della sua sorte . 

Latronibus exceptis . Dai ladri in fuori , intende i compa- 
gni d' Antonio . 
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le, et in tuo exercitu magna expeclatio: cujos , per 
Deos, grati®, gloriaeqne cave tempus amiltas. Sic 
monoo , ut li li uni ; sic faveo, ut mi hi; sic horlor, ut et 
prò patria et amicissimum. Vale. 

XVIII. 

(Fam. X. 10.) 

IH TP 

Zo<ta (a nobile intensione e zelo di Planco di giovare alla 
repubblica ; quindi gli fa sperare dal senato onorevoli 
ricompense ; nel che promette l'opera sua, e lo esorta 
di continuare a difendere la repubblica . 

Scrina da Roma F au. DCCX. 

M. T. C. L. Munatio Imp. Cos. Des. 5. D. 

• 

Ehi satis ex Furnio nostro cognoveram, qua? tua 
voluntas, quod consilium de Kepub. esset; tamen le- 
di* tuis litteris, liquidius de loto sensu tuo j uditavi. 
Quamobreiu , quamquam in uno pra?lio omnis fortuna 
Reip. disceptat (quod quidem cum ba3c legeres , jam 
decretum arbilrabar fore ) ; lainen ipsa fama quas de 
tua voluntate percrebuit , magnani e* laudem consecu- 
lus. llaque si Considera Roma? habuisseuios , declara- 
tum esset a Senatu curo tuis magnis honoribus, quam 
gralus esset conalus et apparatus luus. Gujus rei non 
modo non praMeriit teropus, sed no roaturum quidem 

Tempus amitta*. Ti fugga ìì destro. ' 
XVIII Consilium . Divisamente . 
Liquia>ius . luvcce di clarius . 
Prcflio . Di Modena . 

Decretum . . . fore. La cosa sari bella e sbrigata . 
Consulem. Non erano in Roma i consoli Irzio e Pansa , par- 
titi ambedue per I* assedio di Modena contro d' Antonio . 

CICERONE I.ETT. FA». . 17 
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eliam nunc, meo quidom judicio, fui t . Tg eniitv doni- 
que bonos mibi videri sole! , qui non propler spem fu- 
turi beneficii, sed propler magna merita claris vtrii 
defertur et datur. Quare, sit modo aliqua Resp. in 
qua honos elucere possi t ; omnibus, mibi crede , am- 
i plissimis bonoribus abundabis. Is autem qui vere ap- 
pellari potest honos, non invitarnenlum ad tempus , 
sed perpetua? virtutis est premium. Quamobrem , mi 
Plance, incumbe toto pectore ad laudem ; subveni pa- 
tria?; opitulare collega?; omnium gentium consensum, 
et incredibilem conspiralionem adjuva. Me tuorum 
consiliorum adjutorem, diguitalis fautorem, omnibus 
in rebus tibi amicissimi] m , fidefissimumque cognosces. 
• Ad eas enim causa*, qui bus inter nos amore surnus, 
officiis, vetusta te con punii , patria? charitas accessit, 
eaque offecit , ut tuam vilam anleferrem meaj. ili. 
Kal. Apr. Vale. 

uso di reputare quel solo ec. 

Is autem . Altra egregia sentenza . 

Non invitamentum eie. -Non come invito, eccitameuto a far 
bene , ma come premio d' illustri falli . 

Opitulare collegw. Aiuta al collega Bruto, che Antonio tiene 
assediato a Modena . 
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XIX. 

( Fani. X. 46.) 

ARGOMENTO 

Significa essere state gravissime al senato le lettere di Plan- 
co , ed essersi fatto senatocònsulto ; e lo consiglia che ne- 
gti eventi improvvisi non aspetti la deliberazione del se- 
nato , ma deliberi da se stesso . 

Scrina da Roma Pai. DCCX. Nel mese di maggio. 

M. T. C. L. Muuaito Planco Imp. Cos. Des. Si D. 

TV i ii i I posi nominimi memori a m gloriosius, nibil gra- 
tili!}, ne tempore quidem ipso opportunius acci dece vi- 
di, qoam tuas, Plance, litteras. Reddilse sunt enirn , 
frequenti Senatn, Cornuto, cu ni is frigidas sane et in- 
consta ut es recitasset IHteras Lepidi; sub eas statini re- 
citata; sunt tuae non sine magnis quidem clamoribus. 
Otiti rebus enìm ipsis essenl, et studiis, benefìciisque 
in Remp. iratissima. 1 , tum erant gravissitnis verbi*, et 
«enteiitiis. Flagitare Senatus inslrtil Cnrnulum, ut re- 
ferrei statim de luis litleris. Me se considerare ail vel- 
ie. Cu Hi ei magno m coovicium tieret cuocio 4 Sena tu , 
quinque Tribuni plebei retulerunt. Servilius rogatus 
rem distulit. Ego eam sentenliam dixi, cui sunl assen- 

XIX. Post hominum memoriam . A memoria d' uomo . 
Frequenti . Pieuo . 

Cornuto. A Cornuto , pretore urbano, e facieote officio di 
console . 

Frigidas . Perchè consigliava la pace con Antonio . 
lnconslantes. Percnc sembrava or favorire le parli della re- 
pubblica , or quelle d* Au ionio . 
Sub eas . Subilo dopo quelle . 
He ferrei. Ne riferisse il contenuto. 
Magnum convicium ■ Un solenne rirabrollo , rabbuffo . 
Rem distulU . La mandò in luugo . 



Digitized by Google 



45G CICERONE 

si ad unum. Ea qua faerit, ex Sena!u«con9uIto cogno- 
sces. Tu quamquam Consilio non eges, vel abundas pò- 
lius, tamen hoc animo esse debes, ut nihil huc reji- 
cias , neve in rebus tam subilis, (amque angustis a Se- 
natti consilium petendum pules. Ipso libi sis Senatus : 
quocuinque le ratio Reipubl. ducei, acquare. Cu ras , 
ut ante factum aliquod a te egregium audiamus, quam 
futnrum putarimus. I Ittici libi promitto , quidqiiicl erit 
a te factum, id Senatum, non modo ut fideliter, sed 
etiam ut sapienler factum , comprobalurum . Vale . 

(Fam. XiV. I.) 
ARGOMENTO 

Della grandezza di ma sventura; 2° della speranza di 
esser richiamalo; 6.° della sua famiglia; 4.° di Piando 
che ancora lo trattiene; 5 ° della gentilezza di Pisone ; 
G.° del non aver rimproverato la maglie in riguardo al 
fratello Quinto, e aver ringraziato chi ella ha voluto; 
7° prega che a motivo del figlio non venda la sua casa 
di campagna; 8.° fa intendere il perchè sia andato a 
. Durazzo . 

Principiala a Tessalonica e finila a Durazzo Tati. DCICV. 

M. T. C. Terentice , et Tulliola , et Ciceroni 

suis S. D. 

El lilleris multorum , et sermone omnium perfer- 
tur ad me , incredibile!» tuam virlutem , et foiiitudi- 
nein esse, teque noe animi , nec corporis laborjbus de- 
fatigare Me miserum! te ista virtule, fìde, probità te, 

* 

Ad unum. Unanimemente . 

Tam subitis eie. In tanta subitezza , non essendo dato tem- 
po a deliberare . 

XX. Nec . . . defatigari . Non sei inai vinta . 
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human ila (e , in tantas aerumnas propter me incidisse! 
Tulliolamque nostrani , ex quo patre tantas voluptates 
capiebat, ex eo lanlos percipere 1 nettisi Nam quid ego 
<le Cicerone dicam? qui curo primum sapere ccepil, 
acerbissimos dolores , miseriasque percepii. Quae si, 
ut tu sdì bis, fato facta putarem , ferrem paullo faci- 
lius ; sed omnia sunt mea culpa commissa , qui ab bis 
me amari pula barn, qui invidebant; eos non sequebar, 
qui petebant. Quod si nostris consiliis usi essemus, nc- 
que apud nos tantum valuisset sermo , aut stultorum 
amicorum , aut improborum , beatissimi viveretnus. 
Nune , quinti sperare nos amici jubent , dabo operam , 
ne mea valetudo tuo labori desi t . Res quanta sii, in- 
telligo; quantoque fuerit facilius manere domi , quam 
rediro; sed tamen si omnes Tribunos pleb. habemus, si 
Lenttilum tam studiosum , quam videlur, si vero etiatn 
Porupejum, elCaesarem, non est desperandum. De fami- 
lia , quomodo placuisse amicis scribis , faciemus. De loco 

Cum primum sapere etc. Cicerone figlio non conlava che 
olio anni quando il padre fu cacciato io esilio: sicché <J«ei pri- 
mum sapere è il primo usar sua ragione. 

Ab his me amari putabam. Parla di Pompeo e d'Ortensio 
da' quali aveva sofferto d'essere ingannalo, quando lo consi- 
gliavano per invidia ad andarsi in esilio: mentre Lucuilo fra gli 
altri era di contraria sentenza , ed era fra quelli qui petebant, 
e volevano eh' ei non la desse vinta a Clodio , che fu cagione 
di questo danno, ma sperimentasse la ragione delle armi . 

Habemus . Se abbiamo favorevoli . 

Le ni ulani . Fu quel Leatulo Spintere che propose ne* Co- 
nti» la legge sul ritorno di Cicerone; al quale poi s'aggiunse 
Pompeo e Cesare . 

Non est desperandum . Del rilorno in patria . 

De familia . De' servi . 

D* loco. Di qua. 

47' 
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nunc quidem jam abiti pestilenza: sed, quamdiu fu il , 
me non alligil. Pia nei ut homo officiosi ss i ni us me cu- 
pi! esse secum , et adirne relinel . Ego volebam.loco 
magis deserto esse in Epiro , quo neque Hispo venire!, 
nec milites: sed adhuc Plancius me retinet: sperai pos- 
so fieri, ut mecum in Italiani decedat. Quem ego dicmr 
si videro, et si in veslrum complexum venero, ac si et 
vos , et raeipsum recuperaro, satis magnucn mibi fru- 
ctum videbor percepisse et veslr© pietatis, et mese. Pi- 
sonis humanilas, virlus, amor in oranes nos lanlus est, 
ut ni lui supra possit. Utiuam ea rea ei voluplali sii! 
gloriai quidem video fore. De Q. fratre nini l ego te ac- 
cusavi : sed vos, cum pr&serlim tam pauci sitis , volui 
esse quam conjunclissimos. Qui bus me voluisli agere 
gì alias , egi ; et me a te cerliorem factum esse scripsi. 
Quod ad me, mea Teientia , seri bis, te vicum vendi- 
turam : quid , obsecro te, ( me miserimi! ) quid futu- 
ri! ra est? et, si nos premei eadem fortuna, quid puero 

Plancius. Plancio in Macedooia questore. 

ifisi'o. Ovvero hypso o ipse ; quelli che leggono Hispo non 
hauuo da intendere che un nome flltizio crealo per iraspnsizio- 
ne di lettere, il quale ad ogni modo si riferisce a Gneo Pisoue 
nemico dì Cicerone. 

Me retinet . lu Tessalonica . 

Recuperaro. Contrazione; e voi stessi ricoveri, e me me- 
desimo. 

Pitoni* . Questi è quel Pisone che fu genero di Cicerone . 

De Q. fratre . Circa a Q. fraleHo . — Cicerone aveva avvi- 
sato Terenzia che si giovasse de' consigli di lui , ma essa non 
Y aveva fatto . 

Vicum etc. La villa che Terenzia voleva vendere per supplire 
alle spese dell'esilio ec. ^ 

Quid etc. Dimmi lasso me che sarà ? ... che del misero 
figliuolo ? 
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misero fiet? Non queo reliqua scribere (tanta vis la- 
crymarum esl ) , ne (e in eundem flclum adducam. 
Tantum scrino, si erunt in officio amici , pecunia non 
deerit: si non erunt, tu efficere tua pecunia non pole- 
ris. Per fortunas miseras nostras, vide, ne puerum 
perditum perdaraus. Cui si aliquid erit, ne egeat; me- 
diocri vi Mule opus est, et mediocri fortuna , ut camera 
consequalur. Fac valeas, el ad me labellarios mi Mas , 
ut sciam quid agatur, et vos quid agatis; mihi orimi no 
jam brevis expectatio esl. TulIiola3, et Ciceroni saln- 
itro die. Valete. Dal. ante diem vi. Kal. Deeènib. Dyr- 
rliachii. Dyrrhacbium veni, quod el libera civilas est, 
el in me officiosa, et proxima lui ir. Sed si oflondet 
ine loci celebritas, alio me conferam, el ad te seri barn. 
Vale. 

XXI. 

(Fara. XIV. ft. ) 

Scusa la scarsezza di sue lettere ; 2.° significa che par- 
tito da Brindisi si porta a Cizico per la Macedonia ; 
3.° che vive in angustie per la sorte della moglie e de' fi' 
gli; 4.° del dar libertà agli schiavi, 5.° della consola- 
zione nelle sue sventure proveniente dalla coscienza del- 

Tanta vis . La foga del pianto . 

Si erunt in officio amici . Se gli amici ci terranno fede . 

Tu effteere tua pecunia etc. Tu non potresti col tuo soppe- 
rire ai bisogna. 

Puerum perditum. Disgraziato figliuolo. 

Erit. Atout! lanio da non dover meudicare. 

Ante diem VI. Kal. Decemb. A* 26 di novembre. 

Dyrrachium . Durar/o . (Vedi all' iudice delle cillà) . La dice 
in me officiosa , perchè Tullio 1* aveva sempre difesa . i 
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la virtù; 6.° della fedeltà e dell'affetto di alcuni dei li- 
berti . 

Scritta da Brindisi V an. DCXCV. 

M. T. C. Terentiw , et Tulliolce , et Ciceroni 

sui* S. D. 

Ego minas ssepe ad vos do Hlteras , quam possimi, 
propterea quod cum omnia mrbi tempora stint mìsera, 
lum vero , cum aut ad vos scrino , ani veslras lego , 
conflcior lacrymis sic , ut ferre non possim . Quod itti- 
nam minus vii® cupidi fuissemus! certe nihil, aut non 
umilimi in vita mali vidissemus. Quod si nos ad ali- 
quam alicujus commodi aliquandn recuperandi speni 
fortuna reservavit , rninus est erratimi a nobis : sin 
b«©c mala fixa sunt, ego vero le quampriinum , mea 
vita , cupio videro, et in tuo complexu emori ; quando 
neque Dii, quos tu castissime col n isti, neque homines, 
quos ego servavi semper, nobis gratiam retuleruot. Nos 
Brundusii apud M. Laenium Flaccum dies XIII. fui- 
mus, virum optimum, qui pericolimi fortunarum , et 
capitis/sui prò mea salute neglexit, neque legis impro- 
bissima,' pcena deduclus est , quominus bospitii et ami- 

XXI. Conflcior lacrymis. Mi struggo in lacrime. 
Quod. Invece di sed; da Cicerone usalo anche altrove. 
Cattissime . Purissimamente . 
Gratiam. Merito- 

Legis improbissime» . Di quella scelleratissima legge fatta 
da Clodio, che in questi termiui si concepiva— Conciosiacbè M. 
T. Cicerone abbia messi a morie de' cittadini romani non uditi 
nè condannati , e che per tal «ne egli abbia supposta V auto- 
rità del senato, e inventato un decreto, piacciavi d'ordinare 
che egli sia interdetto d'acqua e da fuoco: che niuno presuma 
di ricoverarlo o riceverlo sotto pena di morte: e che chiun- 
que si moverà, parlerà, giudicherà, o farà qualsivoglia passo, 
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citia? jus, ofliciumque praeslaret. Huic ut inani acquan- 
do gratiam referre possimns! habebimus quidcm sem- 
per. Brundusio proferii sumus pridio kalend. Majas ; 
per Macedonia™ Cyzicum petebamus. 0 me perdi tum! 
o me aftlictum! quid unric rogetn te, ut venias, tnulie- 
rem a?gram , et corpore , et animo confisela m? non ro- 
go m? sine te igilur sim? opinor, sic agam. Si est spes 
nostri redi ius, eam confìrmes, et rem adjuves; sin, ut 
ego metuo , transactum est , quoquo modo potes , ad 
me fac venias. Unum hoc scito : si re habebo, non mi- 
Iii videbor piane periisse. Sed quid de Tu Minia mea 
fiet? jam id vos videte; mibi deest consilium. Sed cer- 
te, quoquo modo se res babebit, illius miselhe et ma- 
trimonio, et famae serviendnm est. Quid? Cicero meus 
quid agel? iste vero si t et in sinu semper , et compie- 
vi] meo. Non queo jam plura scribere: impedii meeror. 
Tu quid egeris, nescio: utrum aliquid teneas , an quod 
metuo, piane sis spoliata. Pisonem , ut scribis, spero 
fore semper nostrum. De familia liberala, nibi! est, 
quod te moveat. Primum, tuis ita proni issimi est te 
facturam esse, ul quisque essel merilus. Est aulem in 

ond'cgli sia richiamalo, trattisi come pubblico nemico; se pri- 
ma non si richiamino alla vita coloro che Cicerone il leghi ima- 
mente ha fatti morire. (Ole. Pro domo sua. Post redil. Oraliones.) 

Pridie kalend Maja* . A trenta d v aprile . 

Cyzicum . A Cizico, città uella Proponi ide , fortissima rocca 
di molte torri guer trita, fra le antiche città dell' Asia uua delle 
più grandi , e delle più belle . 

Transactum est. È perduta ogni speranza. 

Scrviendum est . È da provvedere a quella poverella di mia 
Jìgliuola già moglie di Pisone . 

SU . Intendo ritener sempre . 

Tuis . Cioè servi* . 

« 
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officio adhuc Grpheus : praelerea magnopere nomo. Ce- 
lerorutn servorum ea causa est , ut, si res a nobis abis- 
si, liberti nostri essenl , si obliuere potuissent : sin ad 
nos perlineret, servi reni , praelerquain oppido panci, 
Sed ha?c minora sunt. Tu qu"d in* hortaris , ut animo 
sim magno, et spem habeara recuperando? salutis; id 
veliro sii ejusmodi, ut rette sperare possimi!*. Nimc 
roiser quando tuas jam litleras accipiam? quis ad me 
perferel? quas ego expeclassein Brunitasi! f si esset li- 
cilum per nautas, qui tempestatemi praetermittere no* 
luerunl. Quod reliquum est, sustenta te, mea Teren- 
tia, ul potes : honestissime viximus: floruimus: non 
vitium nostrum, sed vii tus nostra nos affli xi I : pecca- 
timi est nullii m , nisi quod non una animam cum or- 
n a mentis amisimus. Sed si hoc fui! liberi* nostris gra- 
tius, nos vivere; cablerà, quamquam ferenda non sunt, 
feramus; atque ego, qui tecontirmo, i|>se me non pos- 
simi. Clodium Philel&rum, quod valetudine oculorma 
impediebatur, Odeiem hominem remisi. Sallustius of- 
ficio vinci! omnes. Pescennius est perbenevolus nobis, 
quem semper spero lui fore observaulein. Sica dixe- 
rat , se mecum fore; sed Brundusio d t scessi t. Cura , 
quoad potes, ut valeas: et sic existimes, vehementiu6 
me tua miseria, quam mea eommoveri. Mea Terentia, 
lidissima , atque optima uxor, et mea carissima filiola, 
et spes reliqua nostra, Cicero, valete. Pi id. kalend. 
Maji, Brundusio. 

Tempestatem . Il buon vento, il tempo opportuno. 
Clodium PMlelarum . Clodio Filetero, liberto a lui fedele 
quanto i seguenti . 

Sica . Sica cllladmo romano amico di Ciceroue . 
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XXII. - 

(Fam. II. 6. ) 

A Curione che tornava dall'Asia raccomanda con ogni impe- 
gno la causa di Tito» Annio Milone che dimandava il con- 
solalo . 

scrina da Roma l' antro 

M. T. C. C. Cnrioni S. D. 

Nondum erat muli Inni, (e ad Italiani adventare , 
cum Sextum Ser?ilium> Mitonis mei famih'arem, cum 
bis ad le lifteris misi; sed (amen ctim appropinquare 
tuus adventus putaretur, et te jam ex Asia Romam 
versus profeetum esse constaret, magnitudo rei fecit , 
ut non vereremur, ne nimis cito mitteremus, cum has 
ad te quamprimum perferri litteras magnoperc velle- 
mus. Ego, si mea in te essent officia solum , Curio, tan- 
fa , quanta magis a te ipso predicati, quam a me pon- 
derai solent; verecondi tis a le, si qua magna res mihi 
petenda essel, conlenderem . Grave est enim homi ni 
pudenti petere aliqnid magnani ab eo, de quo se bene- 
meritum pulci; ne id, quod pelat, exigere magis, quam 
rogare, el in mercedi* polius, quam beoeltuii loco nu- 
merare videatur. Sed quia tua in me vel noia omnibus, 
sed ipsa novitate rneorum temporum clarissima, et ma- 
xima beneficia extiterunt: ostque animi ingenui , cui 

XXH. Verecundius . Con qualche vergogna . 
Pudenti. Modesto. 
Nota. Cioè tua beneficia. 

Novitate rneorum temporum . Pel mutamento della mia for- 
tuna; clie lo costrinse air esilio. 

Estque animi ingenui etc. È proprio di schietto animo ec. 
Nola la nobile sentenza . 
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multare debeas, eidem plorimum vello debere: non 
dubitavi id a lo per lilleras pelerò, quud mihi omnium 
csset maximum, maximeque necessari um. Neque eniin 
sucri verilus, ne su sii nere tua in me merita vel innu- 
merabilia non possem, cum piaesertim confìderem nul- 
lam esse gratiam tantam, quam vel non capere animus 
meus in accipieodo, vel in remunerando, cumulando- 
que illustrare possel. Ego omnia mea studia, omnem 
operam, curam, induslriam, cogilationem , mentem 
denique omnem in Milonis consulatu fixi , et locavi, 
staluique in eo me non olfìcii soliim fructum , sed 
etiam pietatis laudein debere quaerere. Neque vero cui- 
quam salutem , ac forlunas suas tantse cura 1 fuisse un- 
quam pillo, quanta) mihi sii bonos ejus, in quo omnia 
mea posila esse decrevi . Huic te unum tanto ad ju men- 
to es9e, si volueris, posse inlelligo, ut nihil sit prato- 
rea nobis requirendom. Habernus baec omnia: bono- 
rum studium conciliatimi ex Tribunati!, propler no- 
strani ( ut spero te intelligere ) causare ; vulgi , ac mul- 
tiltidinis, propter inagniGcentiam mnnerum, liberalità- 
temque natura; juventini*, et gratiosorum in suflYagMS 
studia, propler ipsius excellentem in eo genere vel gra- 
tiam, vel diltgenliam : nostrani suflragalionem si rei- 
nus potentem, al probatam lamen, et justam , et debi- 

f 

Debeas. Seconda persona, elegantemente posta talora per la 
terza . 

tn Milonis eie. Neil' assicurare a Milone la via al consolato. 
Xon o/ficii solum eie. Non fare il fruito de' miei scrvigj . 
Fuisse . Tania pena si desse della salme. 
Mune rum . Dei giuochi, che diede quando fu fallo edile. 
Juventutis, et gratiosorum . il favore de' giovani e degli 
officiosi nelle pratiche. 
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tum, et propferea fortasse etiam gratiosam. Dux no 
bis et auctor opus est, et eorutri ventorum , quos prò* 
posui , moderator quidam , et quasi gubernalor: qui si 
ex omnibus unus oplandus essel, quem lecum conferra 
pnssemus, non haberemus. Quamobrem, si me memo- 
rem, si gratum , si bonum virum, vel ex hoc ipso, 
quod tam vehemenler de Milone laborem, existimare 
poles; si dignum denique tuis beneOeiis judicas; hoc» 
te pelo, ni subvenias buie meae solltciludini , et buie 
mt 1 , e laudi, vel ( ut verius dicam ) propria? saluti tuum 
sludium dices. De ipso T. Annio tantum (ibi polficeor, 
te majoris animi, gravilatis, consta n tiae , benevolen- 
tiaeque erga te, si complecli hominem volueris, habitu- 
rum esse neminem . Mihi vero tantum decoris, tantum 
dignilalis adjunxeris , ut eumdem te facile agnoscam 
fuisse in laude mea, qui fueris in salute. Ego, ni te 
videre scirem, cwn haec ad te scriberem, quantum of- 
ficii sustinerem , quanlopere mihi esset in hac pelitione 
Milonis omni non modo contenlione, sed etiam dimica- 
tione elaborandum , plora scriberem. None Ubi omneaa 
rem, atque causa in , meque t olimi commendo, atque 
trado. Unum hoc sic habeto: si a le hanc rem iinpetraro, 
me paene plus Ubi , quam ipsi Mi Ioni debiturum. Non 
enim mihi tam mea salus cara fuit, in qua precipue 

Gratiosam . gradila . 

Dux . Il condottiero e promotore. 

Ventorum. Intendi dei cittadini che favoreggiavano Milone: 
simili ai venti che, sebbene favorevoli, hanno d'uopo di esser 
direni da colui che governa la nave. 

In salute . Quando per le sue cure ritornò dati* esilio. 

Quantum affidi . A quanto grave ulizio . 

Dimicatione . Cimento . 

Unum hoc . Di questo solo vivi sieHro . 

ClCEKOSfi UETT. PAM. *8 . 
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stim ab ilio adjutus , quatti pietas erit in referenda gra- 
tia jucunda. Eam attieni unius lui studio me assequi 
posse confido . Vale . 

XXTTI. 

(Fam. lt 7.) 

1^ G i-r M TP ^ 

. -■ 

l.° St cowjjrrafuJa con Cartone fatto tribuno della plebe : e 
temendo non forse sia per partirsi dagli ottimati, lo 
esorta di consigliarsi meglio con sè medesimo, che la- 
sciarsi aggirare dagli altri; 2° Poi gli dice che scriverà 
quanto prima al senato, e quanta pena siasi dato pel 
sacerdozio di lui ; 3° « lo prega di provveder al pos- 
siate che la provincia non gii sia prolungata . 
Scrina dal campo presso Pindenisso r an. DCCII. 

M. T. C. Proco*. C. Cartoni Trib. Pleb. S. D. 

Sera gratulalo repreltendi non solet, prsesertitn sì 
nulla negligenza praetermissa est. Longe enim absum: 
audio sero. Sed et Ubi gratulor, et ut sempiterna? lau- 
di Ubi sit iste Tribunalus, exopio : leque horlor , ut 
omnia gubernes , et moderere prudenlia tua; ne le au- 
ferant al forum Consilia. Nemo est, qui Ubi saptentius 
suadere posstt te ipsot nunquam labere , si te audies . 
Non scribo hoc temere. Cui scribam, video. Novi ani- 
mum, novi consilium luum. Non vereor, ne quid ti- 
mide, ne quid slulte facias, si ea dcfendes, qua? ipso 
recla esse senttes. Quod in id Rei pub. lem pus non in- 

* 

XXIII. Longe Cicerone allora era proconsole in Cilicia . 

Ne te auferant . Che non li lasci traviare . Cicerone te- 
meva ciò che avvenne; che Cu rione abbandonato il parlilo della 
repubblica non si desse a quello di Cesare . 

Nunquam labere . Non devierai dal senliero della virlu. 
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cideris, sed veneris (judicio enim tuo, non casu in 
ipsum discrimen rerum contulisti Tribunatum luum ) , 
profeclo vides, quanta vis in Kepubl. temporum stt , 
quanta varietas rerum , qtiam incerti exitos, quam 
flexibiles hominum voluntates; quid insidiaruro, quid 
vanitas in vita, non dubito, quin cogites. Sed amabo 
te, cura, et cogita ni hi! novi, sed illud idem, quod 
initio scripsi: tecum loquere ; te adbibe in consilium ; 
te audi ; libi obtempera. Alteri qui melius dare consi- 
lium possi t, quam tu, non facile inveniri polesl: tibi 
vero ipsi certe nemo melius dabil. Dii immortales! cur 
ego non adsum vel spectalor laudum tuarum , vel par- 
ticeps, vel socius, vel minister consiliorum? tametsi 
hoc minime tibi deesl; sed tamen eflìceret magnitudo , 
et vis amoris mei , Consilio le ut possein juvare. Scri- 
ba m ad te plura alias: paucis enim diebus eram mis- 
sui us domesticos labellarios: ut quoniam sane feliciter, 
et ex senlentia rem gessimus, unis lilteris totius aesta- 
tis res gestas ad Senatum perscriberem. De Sacerdolio 
tuo quantam curam adbibuerim, quamquam difficili 
in re, atque causa, cognosces ex iis littcris, quas Tha- 
rasonì liberto tuo dedi. Te, mi Curio, prò tua incredi- 
bili in me benevolentia , ineaque item in te singolari , 
rogo , atque oro, ne paliare, inibì quid quam ad liane 

In ipsum discrimen rerum . In siffatto vortice d* affari . 

Quid insidiarum . Quanto d* insidie , quanto di falso . 

Tametsi eie. Quantunque da questo lato nulla ti manca, es- 
sendo tu di te slesso ottimo consigliere. 

Res gestas. Le imprese guerriere prosperamente condotte 
da Cicerone presso il mouté Amano . Vedi Leu. 4. del Lio, II. 

De Sacerdotio. Del ponUiicaio che ottenne dopo morto suo 
padre ctie ue era insignito. 



\ 
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provincialem molestiam lemporis prorogali . Pra?sen§ 
tecum egi, quum te Trib. Pleb. isto anno fore non pu- 
tarem, itemque pelivi saepius per lilteras; sed luti» 
quasi a Senatore nobilissimo, el ab adolescente grano- 
sissimo; nuuc a Tribuno Pleb. el a Cu rione Tribuno , 
non ut decernatur aliquid novi, quod solel esse diflici- 
lius, sed ut ne quid novi decernalur ; ut et Senatuscon- 
sultum et leges defendas; eaque mihi condii io maneat 
qua profectus soni. Hoc te vebemenler etiam atque 
etiam rogo. Vale. 

XXIV. 

(Fam. IL 9. > 
ARGOMENTO 

Si congratula con Celio dell' ottenuta edilità, superato Irro 
suo competitore , del quale si piglia la baja con alcuni 
versi di vecchio poeta. 
Scritta nelle vicinanze del monte Tauro V an. DOGI, 
nel mese di ottobre . 

Jf. T. C. Proco*. M. Carlio Rufo, Mdili Curuli 

Des. S. D. 

Primum tibi, ut debeo, gratulor, ìaetorque quum 
praesenti, tum etiam sperata tua dignilate, serins , 
non negligenti* mea f sed ignoratione rerum omnium. 
In bis enim sum locis, quo et propter loiiginquilatein , 

Prasens tecum egi . Te ne parlai in Roma . 

ffon ut decernatur etc. Non già acciocché fosse decretata 
qualche novità ec. ma che nessuna uovi là l'osse fatta. 

Senatusconsultum et leges. Le quali leggi stabiliscono che 
per un anno duri I* uffizio del proconsole nelle Provincie. 

XXIV. Tum etiam sperata etc. L edilità faceva strada alle 
maggiori magistrature: infatti dopo' un biennio poievasi ottenere 
la pretura, c dopo un altro il consolato. 

Ignoratione rerum etc. Perchè io non so più cosa del mondo. 
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et propter latrocinia, tardissime omnia perfernntur . 
Et rum gralulor, fura vero quibus verbis libi gratias 
agam , non reperio; quod ila factus sis , ut dederis no- 
bis, quemadmodum scripseras ad me, quem semper 
ridere possemus. Ilaque cum primum audivi, ego ilio 
ipso factus sum (scis quem dicami, egique omnes illos 
adolescentes, quos il le jactitat: difficile est loqui. Te 
autem contemplans absentem , et quasi tecum coram 
loquerer : Non cedepol , quantam egeris rem , neque quan- 
tum facinus feceris: quod quia praeter opinionem mihi 
arriderà t, referebam me ad iliud: incredibile hoc factu 
objicilur. Repente vero incessi omnibus Icetitiis Icelus. 
In quo cum objurgarer, quod nimio gaudio paene desi- 
perem , ita me defendebam : Ego voluptatem animi ni- 
miam. Quid qnaeris? dum illum rideo , pa3ne sum fa- 

Qund ita . Che tu sia stato Tatto edile . 
Ille ipse etc. (Hoc Irro . 
Factus sum. Mi sou messo ne' piedi di lui . 
Egique etc. E ho preso la persona di ec. 
Difficile est loqui . Cosa da non poier dire . 
Te autem contemplans etc. Rappresentandomi poi te lon- 
tauo . 

Non adepol eie. Affé » uon è fàcile il dirè ec. Questi , e i 
versi che seguono , sono di Cecilio . 

Quantum facinus etc. < he bel tratto tu abbi composto . 

Ad illud. A quel passo del poeta; sembrando ini impossibile 
che Celio avesse supplaniaio Irro. 

Omnibus lalitiis icetus . E di subito diedi segno della mia 
influita allegrezza ( P. Manuzio ) 

Quod nimio gaudio etc. Che per soverchia allegrezza io de- 
lirassi . 

Ego voluptatem etc. Io son fuor di me dal piacere . 
Dum iUum rideo . Mentre do a lui la baja , son quasi ad- 
divenuto (un pazzo) simile a lui. 

ir 
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clus ilio. Sed ha?c pluribus, multaque alia et de le, et 
ad te, curo primum ero aliquid cactus olii . Te vero, 
mi Rufe, diligo, quem mihi fortuna dedit a m pi i Tirato - 
rem dignilalis mete, ultorem non modo inimicorum , 
sed eiiam invidorum meorum ; ul eos partim scelerura 
suorum, paitim etiam ineptiarum pceniterel. Vale. 

XXV. 

(F-ro. III. 2.) 

ARGOMENTO 

Essendogli toccato il governo di Cilicia , dal quale tornava 
Appio , lo prega di consegnarglielo più in ordine, e ben 
disposto che può. 

Scritta da Roma Tao. DCCII. nel mese d'aprile. 

Af. T. C. Proco*. Appio Pulchro Imper. 5. D. 

Apf io Fulcro romano , della famiglia f atriaia de' Claudi! , fu salutato im- 
peratore, e fu proconsole in Cilicia. Mollo sì adottò che nel governo di 
questa provincia gli succedesse Cicerone, pensando che facilmente avrebbe 
oscurato cola il suo nome. E per quanto Cicerone gli scrivesse che niuno 
poteva succedergli con auimo più amichevole di quello suo, e ne avesse pro- 
messa che presto si sarebbero veduti per aver da lui qwe' consigli intorno al 
governo , che solo possono darsi da chi ne lascia I* ufficio , tanto gli dolso 
questa elezione, che neppure com'era costume, andò incontro al nuovo pro- 
console, nè venne al fermato abboccamento. The anzi secondo ehe Cicerone 
per la via consueta s'inoltrala a riceverlo, ei divergeva da quel cammino* 
poscia , di non essere stato ali* incontro gliene faceva rimprovero . E davvero 
che Appio se temeva di Cicerone, e* o' avea ben d'onde. Perocché al primo 
succedergli nel governo della provincia, s'avvide di aubilo quanto gli editti 
di Tullio discordassero da quelli suoi . Di che lamentatosi con Cicerone , 
questi ne scrive ad Attico in tali parole i u >è ò meraviglia che a lui di- 
spaccia il mio metodo , imperocché qual cosa più dissimile «he il suo reg- 
gimento dal mio ?» E qui a ricoidare le gravezze, le rapine e i modi superbi 
di Appio, e all'incontro ora la sua moderazione» E por vero % integerrimo 
e singnlaro in que" tempi corrottissimi fu il governo di Cicerone . Egli frat- 
tanto non cessò mai con ogni più mite maniera, come vedi nella lettera 

Sed Hate pluribus . Soiiiuiendi verbis ma di ciò più a lungo. 
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appresso, e in tutte le a lire dirette ad Appio, che formano il Libro 111. «Itila 
gran raccolla , di serbarsi con lui in amichevole relazione, si prr rispetto 
allo splendore di sua Famiglia, e delle fortune, come delle grandi sue pa- 
rentele. Chè una di sue figliuole era «tata disposata a un figliuol di Pompeo, 
un'altra a Bruto. Per modo che sebbene discordassero affatto ne' loro prin- 
cipi. Cicerone si studiò tempre di fare ogni cosa con le maggiori protette 
d'onore e di stima verso di Appio, eziandio quando vedeva esser d" uopo pel 
bene della provincia, di rescindere i suoi decreti. Bello esempio di mode- 
razione, e al tempo stesso del come le sacre leggi dell* giustizia singolar- 
mente ne' pubi. liei ufficj debbano anteporsi ad ogni social convenienza . 

Cura et coQlra volunlalem meato , et praeler opimo- 
nera accidisset, ut mi hi curii imperio in prò v itici a m 
proGcisci necesse essel , in multis, et vaiiis mutoli», 
cogita tionibusque meis h«c una consolai io occurrcbal, 
quod neque libi amicior, quam ego sum, quisquara 
posset succedere; neque ego ab ullo provinciain acci pe- 
re, qui malici pam mi hi quam maxime aplam, ex pli- 
ca tamque tradere. Quod si tu quoque eamdem de mea 
voi un tale erga le spem habes, ea le profecto nunquam 
fallet. A te maximopere prò nostra somma conjunclio- 
, ne, tuaque singolari bumanitate eliam alque eliam pe- 
lo, et qmeso, ut, qoibuscomque rebus poleris (poles 
autem plurimis), prospicias, et consulas rationibus 

meis. Vides ex Senatusconsullo provinciam esse ha- * 

. » 

XXV. Prceter opinionem . Fuor d' ogni credere . 

Cum imperio . Differiva da spedire alcuno cum potatale , 
in quaulo che il primo grado era maggiore . V im|»ero poi era 
duplice ; T uno urbano ebe si dava ai magistrali maggiori e 
nella città , ma senza eserciio ; P alirp provinciale , cui sovente 
si aggiungeva un eserciio , come lo ebbe Ciceroue in questa 
provincia. 

Variti molestai . E per l'assenza da Roma , e per la pros- 
simi ih agli infesti Parti ; cose tulle gravissime a Cicerone non 
pinne da lo alla guerra . 

Ex S€mImcom%ìU . lt seuaio aveva subitilo che Bibulo 
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bendam: si eam, quoad ejus facere poteris, quam ex- 
peditissimam mihi tiadideris, facilior erit mihi quasi 
decursus mei temporis. Quid in eo genere efficere pos- 
sis, (ui consilii est . Ego te, qood (ibi veniet in m en- 
te m mea interesse, valde rogo. Pluribus ver bis ad (e 
scriberem, si aut tua bumanitas longiorem orationem 
exspectaret; aut id fieri nostra amicilia paleretur; aut 
res verba desideraret , ac non prò se ipsa Ioqueretur . 
Hoc velim tibi persuadeas, si rationibus meis provi* 
sum a te esse fntellexero, magnani te ex eo, et perpe- 
tuati! voluplalem esse capturura. Vale. 

XXVI. 

(Fam. IH. k ) 
ARGOMENTO 

4 • Scrive di aspettar L. Clodio con commissioni . 2.° Gli 
promette assai del suo zelo , e gliene espone le cagioni. 
Scrina da Brindisi V an. DGCIi. a' 5 di giugno . 

M. T. C. Proco*. Appio Pulchro lmp..S. D. 

* * * * 

(Per maggiore intelligenza di questa lettera, ti legga la nota biografie» 
della lettera precedente ) . 

Pridie nonas Jun. rum esserti Brundusii , litteras 
tuas accepi, quibns erat scriptum, te L. Clodio man- 
dasse, quae illuni niecum loqui velles. Eum sane expo- 

e Cicerone traessero a sorte il governo delle due Provincie con- 
solari , la Siria e la Cilicia . A cicerone toccò la Cilicia . 

Pluribus verbis eie. Bel modo di conciliarsi la benevolenza , 
e scusarsi della brevità dello scrivere. 

Si rationibus meis eie. Se conoscerò te aver dato buon» 
avviamento ai miei interessi . 

XXVi. Pridie nonas Jun. A dì 4 di giugno . 

L. Clodio . A Lucio Clodio capo degV ingegneri . 
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età barn , ut ea , quae a te aflerret , quamprimum coarto* 
scerem. Meum sludi u m erga le, el officiata, tamelsi 
mullis jam rebus spero libi esse cognilnm, la meo in iis 
maxime deelarabo, quibns pliirìmum significare pele- 
rò, tuam mibi existimalionem , et dignitalem carissi- 
mam esse. Mibi et Q. Fabius Virgilianus, et C. Flao- 
cus, Lucii filius, et diligenlissime M. Octavrus, Cn. 
li lì us demooslravil, me a le plurimi fieri: quod ego- 
mei mullis argutnentis jam anlea judicaram, maxime- 
que ilio libro Augurali , quem ad me suavissime scri- 
ptum, amantissime misisti. Mea in le omnia summa 
necessitudinis officia conslabunt. Nam cum te ipsum , 
ex quo leuipore tu me diligere coepisti, quolidie pfnris 
faci; Inni aecesserunl eliam conjiincliones necessario- 
rum tuorum: duos enim diversarum aelatum plurimi 
facio, Cn. Pompejum, fìlia» tu se socerum, et M. Bru- 
luni, geuerum tuum. Collegii quoque conjunclio, prae- 
serlim tam houoiifìce a te approbata, non mediocre 
vinculum mibi quidein attulisse videlur ad volunlates 
no«slras copulandas. Sed et, si Clodium convenero , ex 
illius sermone ad le scribam pi ut a ; el ipso operaio da- 

Mullis jam rebus. Per molle prove. 

Ilio libro Augurali . Appio aveva scritto un libro intorno 
alla isiiUi/ione e disciplina degli Auguri , e T avea dedicato a 
Cicerone . 

Amantissime . Scritto con tulio amore . 
Conslabunt. Non saranno celati, io li dimostrerò ee. 
Diversarum wtatum . Cioè del vecchio Pompeo , e del gio- 
vane Bruto . Vedi la noia biografica che sopra . 

Collegii tic. Del collegio degli Auguri, ove furono insieme. 
Si Clodium convenero . Se io potrò abboccarmi cou Ciudio . 
Ex illius sermone . Secondo che mi dirai . 
Ipse eie. Cioè ego ipse . 



Digitized by Google 



468 CICERONE 

bo, ni le quamprimum videam. Quod scribi*, ni aneti- 
di libi causali) eam fuisse , ul lue convenire*, id inibì, 
ne menliar , gralum esl. Ville. 

XXVII. 

(Fani. IV. I.) 

Volendo Suli>isio comunicar con lui i fatti della repubblica, 
gli scrive che quantunque non vegga potergli di nulla 
giovare, tuttavia è presto di esser con lui, se già non 
volesse mandargli qualcuno , acciocché fosse tolta la ne- 
cessità o a lui d' uscire di Roma, o a sè di condursi più 
vicino. 

Scrina nel Fortniano o in allra villa l'an. DCCIV. circa 

il 13 di aprile. 

M. T. C. Servio Sulpicio S. D. 

Cajus Trebatius , familiaris meus , ad me seripsit , 
te ex se quaesisse, quibus in locis essem , molesteque 
te ferre, quod me propter valelwdinem fuatn , cum ad 
urbem accessionem, non vidisses, et hoc tempore velie 
te rnecum , si propius accessissem , de officio titriusque 
nostrum commuuicare . Utinam , Servi, «al vis rebus 
(sic enim est dicendum) colloqui pnluisseinus inter nos! 
profecto aliquid opis occidenti Reipub. tulissemus. Co* 
gnoiam enim jam abseos, te base mala mullo ante pro- 

Mane ndi . Cioè in Citicia ; per parlarmi . 

XXVII. Cajus Trebatius . Cajo Trebazio giureconsullo fu ami- 
co di Cicerone. 

De officio. Di quello che pare si convenisse. 

Sa tns rebus. Stando in pie la repubblica, che per lui era 
ogni cosa. 

Aliquid opis. Qualche soccorso . 

Dìbc mala. Cioè , la guerra civile. 
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videntem, defen«orem pacis, et in Consulalu Ino, et 
post Cnnsulatum filistei. Ego autem cum consilium lunm 
probarem, el idem ipso senti rem, nibil proficiebam . 
Sero enim veneram: solus eram: rudi» esse videbar in 
causa: incideram in hominum pugnandi cupidorum in- 
sanias. None, quoniani nihil jam videmur posse opi- 
lulari Reipub. si quid est, in quo nobismettpsis consti- 
lere possimus, non ut aliquid ex pristino statu nostro 
retineamus , sed ut quam honestissime lugearous ; nc- 
mo est omnium, quicum polius mihi, quam tecum, 
coinmunicandum pulem. Nec enim clarissimorum vi- 
rorum, quorum sirailesesse debemus, exem pia , n eque 
doctissimorum , quo* semper coluteti , praecepta te fo- 
glimi . Atque ipse un tea ad te scripsissem, te frustra 
in Senatum, sive potius in conventi* m Senatorum esse 
ven turimi , ni verilus essem , ne ejus animum o (Tende - 
rem, qui a me, ut te imitarer, pelebat; cui quidera 
ego, cum me rogaret, ut adessem in Senatu , eadem 
omnia, quae a le de pace, et de Hispaniis dieta sunt , 

Solus eram. Non perchè Cicerone fosse solo, ma perchè 
pochi con esso volevano sinceramente )a pace. 

Rudi*. Ignaro delle cause della guerra civile. > 

Cupidorum. Pazzi per la brama di combattere. 

iS'unc. Ora caccialo d'Italia Pompeo, ed apprestandosi Ce- 
sare a recarsi nelle Spagne contro i legali di lui. — Avvertasi 
al digniioso consiglio che dà qui a Sulpicio , non polendo pre- 
stare ajulo ulta repubblica. 

In conventum. Nel consiglio de* senatori , non volendo più 
appellarlo senato , da che non v' era più libertà nel deliberare, 
o perchè molti seuaiori avessero seguilo il fuggente Pompeo. 

Me ejus animum. Se non avessi temuto di aspreggiare co- 
lui ( Cesare ) che mi confortava d' imitar te. 

De Hispaniis. Intorno alla Spagna. Quadro anni dopo la 
seconda guerra punica il senato divise la Spagna che in diversi 
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ostendi me esse dicturum. Rem vides quomodo se ba- 
beat; orbem lerrartim, imperiis dislribulis, ardere 
bello; Urbem sino legitxis , sine judiciis , sine jure, si- 
ne fide relictam direptioni, et incendiis. itaque mi hi 
vanire in menlem nihil potest, non modo quid sperem , 
sed vix jam quid audeam optare. Sin anlem ti hi homi ni 
prudentissimo videlur utile esse, nos colloqui: quam- 
quam longius cogilabam ab Urbe discedere (eujus jam 
etiam nomen invilus audio) , tauten propius arredarti ; 
Trebatioque mandavi ut, si quid, tu eum velles ad me 
autiere, ne recusarel : idque ut facias , velim ; aut , si 
quem luorum fidelitim voles, ad me milias, ne aut (ibi 
exireex Urbe uecesse sii, aut mihi accedere. Ego tibi 
tantum Iribuo, quantum mihi fortasse arrogo , ut ex- 
plot alo m habeam, quidquid nos de communi sentenlia 
slaluerimus, id omnes homines probaturos . Vale. 

tempi avea soggiogata , m due provinole , citeriore air est 
{tarraconense) e ulteriore al sud-ovest ( lusitanica e betica) 
con due prelori che la governassero. Ma ben I osto una gene- 
rale sollevazione ruppe il giogo, e un secolo di guerra vi vol- 
le perchè presa Numauzia , sottomessi i Celltberi , i Gallegi , e 
i Vaccel, potesse dirsi vinta. Pure couservaronsi indipendenti 
ancora i Guasconi fino a Pompeo, gli Asmri e i Camauri fino 
ad Augusto, (c. Cautn, Geog. polli, Documenti^ 

Imperiis distribuii» . Diviso il coniando di tutto il mondo, 
* Tra Cesare e Pompeo ; che quegli allora le GaHie e l' Italia , 
quesii occupava la Grecia, le spague, e le altre Provincie di- 
pcndeuli da Roma, 

Si quid. Cioè Si cUiquam ob rem. 

Mihi . . . arrogo. Mi arrogo di me medesimo. Ci arroghia- 
mo le cose che non son nostre. Avvedutamele 1 iceroue usa 
qui questo verbo che serve a dar idea di sua modestia. 
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XXVIII. 

" 9 • (Fam. IV. 2.) 

Avendogli Sulpizio dimandato che fosse da fare, se rimanersi 
in Italia, o andare in Grecia presso Pompeo, gli ri- 
sponde esser da prendere il più onesto espediente. Vo- 
lendo seguire la rettitudine, il partito esser chiaro; vo- 
tendo poi l'utile , non così; perchè la causa di Cesare 
era più solida, quella di Pompeo più onesta. Il perchè 
esser da allontanarsi da Roma, nella quale quel che si 
fa è cosa turpe approvarlo; ed il non farlo, pericoloso. 
Ma dove andare? questo era il nodo. Intorno a ciò vo- 
lendo lui parlar seco, lo prega di venire quanto prima 
a trovarlo . • 
Serilla nei Cumaoo \\m. DCCIV. sul finir d'aprile. 

M. T. C. Servio Sulpicio S. D. 

Ad in. kal. Majas , cura essom in Curoano , aecepi 
tnas lilleras; qui bus lectis, cognovi non satis prudente? 
fecisse Phi Ioli munì, qui, cura abs le mandata haberet 
(ut scribis ) de omnibus rebus f ipse ad me non venis- 
se!, lilleras tuas misisset : quas intellexi breviores fuis- 
se, quod eum perlaturum putasses . Sed tamen, post- 
quam lilleras fuas ìegi , Postumia tua meconvenit, et 
Servius nosler. His placuit, ut tu in Cumanum venires: 

XXVItl. Ad in. kal. Majas. CSeé ante diem tertium kal. 
Majas a' 29 d'aprile. 

In Cumano . Vedi all' indice delle cillà . 

Philotimum . Filotimo ; fu liberto di Tercnzia . 

Mandata haberet . . . de omnibus rèbus . Avendo egli da 
te ricevuto cose da dirmi in ogni materia . 

Postumia . . . Servius . Quella consorte di Servio Sulpicio, 
questi , di lui figliuolo . 

UCEBOUE LETT. FAM. 49 
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quod eliam mecum , ut ad to scriberem , egeranf . Quod 
meum cousilium exquiris, id est tale, ut capere facilitis 
ipse possim , quam alteri dare . Quid enim est, quod 
audeam suadero libi bomini summa auctorilale , sum- 
maque prudentia? Si, quid rectissiroum sii, quaerimus, 
perspicua m est: si, quid maxime expediat, obscurum; 
sin ii su m us, qui profecto esse debemus, ut ni ini arbi- 
tremur expedire, nisi quod recium, honeslumque sii ; 
non potestesse dubium, quid faciendum nobis ftitL Quod 
exislimas meam causam conjunctam esse cum tua; certe 
similis in ulroque nostrum , cum oplime senti rem us , 
error fu il. Nam omnia ulriusque Consilia ad concor- 
diam spectaverunt: qua cum ipsi Casari nibit esset uti- 
li us , fjraliam quoque nos inire ab eo , defendenda pace, 
arbilrabamur. Quanlum nos fefelleril,el quom in locura 
res deducla sii, vides: neque sol u io ea perspicis , quae 
geruntur, quaeque jam gesta sunl ; sed eliam , qui cur- 
sus rerum , qui exitus futtirus sii . Ergo aut probare 
oportel ea , quae fiunt; aut interesse, eli arasi non prò- 

Quod etiam mecum . . . egerunt . Ne furon con me del 
modo ec. 

Mon potest esse dubium . Che non si debba navigare per 
recarsi a Pompeo . 

Quantum nos fefelierit. Quanto ci siamo ingannali che a Ce- 
sare fosse più ulile la pace, quando voleva imperare colle armi. 

Quas geruntur . Che si fanno nella Spagna , dove Cesare di 
questo tempo coraballeva con Petrcjo ed Afrauio . 

Qua . . . gesta sunl . Che furon già falle quando cacciato 
Pompeo , ed occupala r Italia, Cesare con violenza s' impadronì 
dell' erario . 

Qui exitus . A che vogliamo riuscire : a quello cioè che 
aveva predello , r oppressione delle leggi e della libertà . 
Qua fiunt . Ciò che si la da Cesare . 
Aut interesse, 0 essere a vederlo lare, disapprovandolo . 
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bes: quorum altera mihi lurpis, altera etiam perioulo- 
sa ratio videlur. Restai, ut discedeudum putem: in quo 
reliqua videtur esse deliberano, quod consili imi in di* 
scossi] , quse loca sequa unir . Omnioo quum miserior 
res nunquam accidit , tu m ne deliberano quidetn dif- 
ficilior; ni hi I enim constitui potest, quod non incurrat 
in magnani aliquam difficultatem . Tu, si videbilur, 
ita censeo facìas, ut, si habes jam statulum , quid ti hi 
agendo m putes, in quo non sii oonjunctum consilium 
Ujuiii cum meo, supersedeas hoc labore itinerisrsin 
autem est, quod roeciim communicare velis, ego te ex- 
pectabo. Tu, quod tuo commodo fiat , quamprimum 
\elim venias, sicut iutellexi , et Servio , et Postumi» 
piacere. Yale. 

XXIX. 

(Fam. tv. s:> 

ARGOMENTO 

Consola Sul pi zio , posto da Cesare dopo la guerra farsa* 
lica all' amministrazione dell' Acaja, nel dolore che pro- 
vava deW infelice stato della repubblica. 
Scritta da Roma Tao. DGCVfl. su! finir di settembre. 

M, T. C. Ser. Sulpicio S. D. 

Vebementer te esse sol li citino , et in communibus 
miseriis praecipuo quódam dolore angi , multi ad nos 

« 

Turpis. Il sovvenire la repubblica. 

Periculosa. Apertamente protestando, 

In magnam . . . difficultatem. Perocché 11 mare adriatico 
era occupalo da Dolabella, ìi cretese da Curione, la Sardegna 
da Valerio, da Antonio tutta quasi l'Italia. 

Supersedeas. Vorrei che soprassedessi di pigliarti la fatica 
di questo viaggio , se sei deliberalo di aderire al partilo di Ce- 
sare ; se poi di Pompeo , i' aspeuo. 



Digitized by Google 



% 



474 «CERONE 

quotidie deferunt ; quod quamquam minime miror , el 
meum quodammodo agnosco ; doleo tamen , le sapiens 
tia praeditum prope singolari , non tuis bonis delectari 
poli us, quam alienis malia laborare! Me quidem , etsi 
nemini concedo , qui majorem ex pernicie , et peste 
Reipubl. molesliam traxeril, tamen multa jam con so - 
lantur , maximeque conscientia conailiorum roeorum . 
Multo enirn ante, tamquam ex aliqua specula, prosperi 
tempeslatem futuram; neque id solum mea sponte, sed 
multo etiam magis , monente , et don unciau te te . Elst 
enim abfui magnam partem consulatus lui , tamen et 
absens cognoscebam, qua? esset tua in hoc pestifero bel- 
lo ca vendo , et precidendo sentenlia ; et ipse adfui pri- 
mis temporibus tui consulatus, cum accuratissime mo- 
ntasti Senatum, collectis omnibus beli is civilibus, ut et 
i I la timerent, qua? meminissent, et scirent , cum supe- 
riore*, nullo (ali exemplo antea in Hepub. cognito, tam 
crudeles fuissent , quicumqne postea Remp. oppressis- 
set armis, multo intolerabiliorem futurum. Nam, quod 
exemplo fil , id etiam jure fieri putant ; et aliquid , at- 
que adeo multa addunt de suo. Quare meminisse debes, 
eos , qui aucloritatem, et consilium tuum non sunt se- 
cuti , sua stultilia occidisse, cum tua prudenlia salvi es- 
. i- : 'Vv * V- ■/ V > u; v> **• 

XXIX. Bt mcum. Sottintendi Dolor em. 
Alienis mali* laborari . Angustiarti , macerarti pc' mali al- 
trui . 

Conscientia. Della memoria. 
Tempestatati. La procella; intendi la guerra civile. 
Abfui. Audato proconsole in Cilicla. 
Et scirent. Sapessero Siila e Mario. 
Quicumque postea. Pompeo o Cesare. 
Occidisse. Di già eran periti nella guerra civile Pompeo 
Magno, L. Lenlulo, Bibulo, Domixio Enobarbo, Scipione suo- 



Digitized by Google 



LETTERE FAMILIARI LIB. IV. 475 

se potnissent . Pices : Quid me ista rea consolator in 
tantis tenebri* , et quasi parietinis Reipub.? Est ninni- 
no vis consolabilis dolor: tanta est omnium rerum 
amissio, et desperatio recuperando . Sed tamen et Caesar 
ipse ita de te judicat , et omnes cives sic existimant , 
quasi lumen aliquod, extinctis ca?teris , elucere sancii ta- 
tem, et prudentiam, et dignità lem tuam. Ha?c (ibi ad 
levandas molestias magna esse debent. Quod autcm a 
tuis abos, id eo levius ferendum est, quod eodem tem- 
pore a mullis, ac magnis molestiis abes: quas ad te 
omnes perscriberem , nisi vererer , ne ea cognosceres 
absens, qua? quia non videa, mihi videris meliore esse 
cond i t ione, quam nos, qui videmus. Hactenus existimo 
nostrani consolationem recle adbibitam esse, quoad cer- 
tior ab hoinine amicissimo Oeres iis de rebus , quibus 
levari possent molestia? tua? . Reliqua snnt in te ipso , 
neque mihi ignota, nec minima solatia, et ( ut quidem 
ego sentio) multo maxima : qua? ego ipse experfens quo- 
tidie sic probo , ut ea mihi salutem afferro videantur . 
Te auffcn ab initio a?talis memoria teneo somme om- 
nium doctrinarum studiosum fuisse, omniaque, qua? a 

cero di Pompeo, e M. Catone che per odio contro di Cesare 
preferivano la guerra alia pace. 

Parietinit . Da parietinm , cioè parietum ruma. Traslato ; 
è quanto dire « quasi rollami della repubblica. 

Elucere sanetitatem. Invece di oh sanctitatcm . 

Qui videmus. Che le abbiamo sott' occhio . Cicerone ricon- 
ciliato con Cesare di questo tempo era a Roma . 

Reliqua . . . solatia. I rimanenti conforti. Avverti a questo 
bel tratto ove Ciccione dimostra a Sulpicio come la vinù è 
premio a sè slessa, e come in tempi difficili non polendo d' al- 
tronde in opere pubbliche , abbia r animo a confortarsi d' del- 
ti sludj. 

48' 
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sapicntissimis ad bene vivendum (radila essent, summo 
studio, curaque didicisse: qua? quidem voi optimis re- 
bus el usui, et delectalioni esse possent ; his vero tem- 
poribus babemus aliud nibil, in quo acquiescamus. Ni- 
bil faciam insolenler, noe te tali vel scientia, vel natura 
prteditum horlabor, ut ad eas le referas artes quibus a 
primis temporibus eelatis studium tuum dedisti . Tan- 
tum dicati), quod le spero approbaturum , me , posloa- 
quam illi arti cui studuoram, nibil esse loci ncque in 
curia, neqoe in foro viderim, omnem meam curam at- 
que operam ad Pbilosopbiam coutulisse . Tua» scieuliaa 
eccellenti, ac singolari non «nullo plus, quam noslrae , 
relictum est loci. Quare non equidem te moneo , sed 
mibi ita persuasi, te quoque in iisdmn versali rebus, 
qua) etiamsi minili prodessent , animimi lamen a solli- 
citudioe abducereut. Servius quidem tuus in omnibus 
ingenuis arlibus , in primisque in liac , in qua ego me 
scripsi acquiescere, ila versalur, ut excellat. A me vero 
sic diligilur , ut (ibi uni concedam , praeterea uemini ; 
mibiqoe ab eo grafia refertur : in quo i Ile exiftrmat , 
quod facile appareal , cuin me colai , el observet, libi 
quoque in eo se facere gratissimuin. Yale. 

Optimis rebus. Nella più lieta fortuna, essendo in piè la 
republica . 

Xihii faciam insolenter eie. lo non mi piglierò V ardire 
d'esortare un tuo pari ec 
un arti. All'eloquenza. 
Tua scientia. Della giurisprudenza. 
In hac. Cioè in phitosophia . 
In qua ego eie. Cb'io dissi essere il mio riposo. 
Ut Ubi uni. Che tranne a le, io uou ceda a nissuno. 
Mihique. Mi corrisponde. 
In quo. 11 che facendo, egli intende 
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XXX* 

(Paio. XV. 15.) 

ARGOMENTO 

Prega il console di fargli il decreto del ringraziamento : e 
. così gli raccomanda in ogni altra cosa la sua dignità. 
Scrina in Cilicia l'ao. DCCIII. nel mese di gennaio. 

M. T. C Imp. L. Panilo Cos. S. D. 

• * 

Maxime mihi fu i l oplatum Roma? esse tecum mul- 
tas ob causas, sed praecipue, ul et in polendo, et in ge- 
rendo consulalu, meum libi debilum studitim perspice- 
re posses. Ac pelitionis quidem tuae raiio mihi semper 
fuit explorata: sed tamen navare operati, volebam . In 
consulalu vero cupio equidem te tuiniis ha bere nego- 
li*; sed moleste fero, me consulem sludium tuum a do- 
lescentis perspexisse; te meum, cum id aetalis sim, per. 
spicere non posse . Sed ita , fato nescio quo , contigisse 
arbitrar, ut libi ad me ornaudum semper deiur facul- 
tas; mihi ad remunerandum nihil suppetat, praeter vo« 
luntatem. Ornasti Consulalum, ornasti reditum meum, 
Incidit meum tempus rerum gerendarum in ipsum Con- 
sulatum tuum. Itaquecumet tua summa ampli ludo , 
et dignitas , et meus magnus honos, magnaque exisli- 
inatio postulare videatur, ut a te plorimi» verbis con- 
tendalo» ac petam, ut quam bonorificentissimum Se- 
na lusconsul tu m de meis rebus gestis faciendum cures; 
non audeo vehemenler a le contendere , ne aut ips# 

XXX. Potitionis. Del consolato. 
Ornasti. Co' tuoi meriti. 
ileditum. Dall' esilio. 

Tua, summa amplitudo . Questo tuo amplissimo grado. 
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tu» perpetu» consuetudinis erga me oblitus esse videar, 
aut (e oblitum putem. Quare, ut (e velie arbitror , i tm 
faciam ; atque ab eo , quem omncs gentes sciunt de me 
optime meritino, breviter petam. Si alii Consules es- 
seni, ad te polissi munì, Panile, mitterem, ut eos mihi 
qnam amicissimos redderes: nunc, cum tua summa po- 
teslas, summaqoe auctorilas, uolaque omnibus nostra 
necessitudo sit, vehementer te rogo, ut et quam hono- 
rificentissime cures decernendum de meis rebus gestis, 
et quam celerrime. Dignas res esse et honore, et gratu- 
latone cognosces ex iis litteris, quas ad te, et colicgam, 
et Senatum publice misi ; omniumque mearum reliqua- 
rum rerum , maximeque existtniaiionis me» procura* 
tionem susceptam velini babeas, in primisque tibi cu- 
ra? sit, quod abs te superioribus quoque litteris petivi , 
ne mihi tempus prorogelur. Cupio te consulem videre, 
oraniaque spero , cum absens , tuoi eliam pnesens , te 



Significa a Mescinio Rufo bramoso di vederlo, che anch' egli 
sente la stessa brama; e lo anima a raddolcire la cru- 

Tum perpetua consuetudinit . Dei modi da te costantemen- 
te tenuti nell'ODorarmi. 

Omncs gentes . Tutti i popoli della romana repubblica. 

Gratulatione . Di rendimento di grazia agli Dei. Vedi intorno 
a questa ceremonia quaoio dicemmo alla Leu. 24 del Lib. II. 

Ad . . . col le gain. Intende Cajo Marcello. 

Exlstimationis mecB. La buona fama tu prenda a difendere. 

Cum absens, tum etiam prasens. E qui, ed in Roma. As- 
sente il proconsole da Roma , gli decretava il senato la sup- 
plicazione o rendimento di grazie * presente, il trionfo. 



ule, assequi. Vale. 
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dezza de' tempi colle belle lettere, e col testimonio d'.una 
retta coscienza. 

Scritta da Roma sul principio dell' anno DCCV1I. 

M.T. C. L. Macinio S. D. 

Di Lucio Mesetnio ce ne porge an ritratto Cicerone medesimo alla Let- 
tera ». di qneato Libro , raccomandando gli affari noi a Sulpieio prefetto 
nell'Accia, laddove gli aerive « Lucio Metcinio è tutto amico mio per >»- 
sere alato già mio questore in Cilicio. Ma questa ragione che io, secondo 
la traditone de* vecchi, ho sempre giudicata di gran conto, egli con la vir- 
tù o gentilezza sua me l'ha reoduta più giusta-, ond'io mi vivo eon lui in 
Unta dimestichezza, cheto» acosun altro non T ho nè più stretta nè più 
giocouda >». 

« 

Graia; mi hi tu» li Itera? fuerunt, ex qui bus inteìte- 
Xlj quod eTiam sine liiteris àrbilrabar, videndi mei 
te su ni ma cupidi tate a (Tee! uni esse: quod ego ila li ben- 
ter accipio , ut tamen tibi non conceda m ; nani lecum 
esse, ita mihi omnia, qua; opto, continganl, ut vebe- 
tnenler velim. Elenim , cum esset major et virorum, 
et civium honorum*, et jucundorum hominuin , et 
a ma ii Li ii m mei copia, tamen erat nemo , quicum essem 
libentius, quam lecum, et pauci, quibuscum essem 
aque libenter. Hoc vero tempore, cum alii inlerierint 
alii absint, alii mulali votuntate sinl; unum, medius 
fidius, tecum diem libentius posuerim , quam hoc 
omne lempus cum plerisque eorum, quibuscum vivo 
necessario. Nolim enim te existimare mihi non soli tu- 

« 

XXXI. Non concedam . Cioè Non cedam . 

Nam tecum esse. Il seuso è; nam omnia qua opto, ton- 
Ungant mihi ita, ut vehementer velim esse tecum. 

htenim cum esset major etc. Perciocché quando più copia 
▼I era di ec. 

Hoc vero tempore. Nella pugna faradica. 

Medius fidius. Formula di giuramento, cioè per Ercole fi- 
glio di Giove. 
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dinem jucundiorem esse ( qua lamen ipsa «ti non licei) 
quam sermoncs eoi um , qui frequenlant dointim meam, 
excepto uno , aut ad sminuii m altero. Ilaque utor eo- 
dem pertugio, quo tibi ulenduin censeo, lilteruìis no- 
stris, pr&lerea etiam conscienlia consiliorum menni m. 
Ego enim is som, quemadmodum lu faci dime poles ex i - 
slimare» quin nibi! unquam mea potius, quam meorom 
ci vi uni causa fecerim: cui nisi invidissel is, quem tu 
Dumquam amasti (me enim amabas), et ipsebeatus os- 
sei , et omnes boni. Ego sum, qui nuìlius vim plus va- 
lere volui , quam honestum ólium . Idemque, cum il la 
ipsa arma , quae semper timueram , plus posse sensi , 
quam illuni consensum bonorum , quem ego idem effe* 
ccram; qua ms tuta conditone pacem accipere malui -, 
quam viri bus cum valentiore pugnare. Sed et haec , et 
multa alia coram brevi tempore licebit. Neque me la- 
men ulla res alia Romaetenel, nisi exspectatio rerum 
Africa nani in . Vi il e tur enim mihi res in propinquo in 
additela discrimen. Ptito autem mea nonnibil interesse 
(quamquam id ipsum, quid in tersi t , non sane intelli- 

t • - ■• :• « * 

Cui nisi in vidi ss et is . Che se uon mi avesse portato in- 
vidia colui ; riferisce al tradimento di Pompeo che lo espose 
contro la data fede al furore di Clodio, sicché andò in esilio . 

Otium. Riposo . 

ma ipsa arma . Sottintendi Casaris . 
Valentiore. Con chi ne* potei più, cioè Cesare. 
Licebit . Soiliniendi pertractare . 

Rerum Africanarum Intendi della guerra fra Cesare e Sci- 
pione e il re Giuba . 

Videtur enim etc. Da che la cosa poco può stare ad esser 
decisa . 

Mea nonnihil interesse . Perchè favoriva ancora il parlilo 
di Pompeo , sebbene riconcilialo cou Cesare . 
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go); verun(amen , quidquid illinc nunciatum sit , non 
longe abesse a consiliis amicorum : est enim res ipsa 
jam in eum locum deducta, ut, quamquam mulUim in- 
1 01 sit inter eorum causas, qui di mi cani, (amen inler 
victorias non mulinili interfutorum pu(em . Sed plano 
animus, qui dubiis rebus forsilan fuerit infirraior, de- 
speratis contìnua lus est multum : quem etiam superio- 
res (use litterae confirniarunt , qui bus intelletti , quam 
fori iter inj urinm ferrea ; juvitquo me , (ibi cum sum- 
mam humanitatem , lum etiam tuas lilteras profilile . 
Veruni enim seri ha in : te neri ore mihi animo vide bare, 
sicul omnes fere , qui vila ingenua in beata , et libera 
ci vitate viximus . Sed , ut illam secundam moderate 
tulimus , sic hanc , non solimi ad ver sani , sed etiam 
funditus eversa m fortunam fortiler ferre debemus , ut 
hoc saitem in maximis malis boni consequamur , ut 
tuortem , quam etiam beati con lem nero debebamus, 
proplerea quod nullum sensum essel habitura , none, 
sic affetti, non modo coutemnere debeamus, sed etiam 
optare. Tu, si me diligis, fruere islo olio, tibique per- 
suade, prceier culpam , ac peccalum , quo semper carui- 
Sli, et care bis. Uomini uccidere nihil posse, quod sit 



Multum intenti . Perehè la causa di Pompeo reputava mi- 



tfon multum interftdurum . Perchè o Vano, o l r altro vin- 
cente , avrebbe distrutta ta repubblica . 

tnjuriam ferrei. Dell'esilio per comando di Cesare. 

Juvitque E mi BOB compiaciuto . 

Verum, enim etc. Vo' dirli il vero . 

Teneriore . lo ti temea di animo ami molta che no . 

Vita ingenua . Usi a vivere nobilmente . 

Secundam . . . fortunam. Nelle prosperità. 

Peccatum. Delitto. 
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horribile, ant pertimescendum. Ego, si videbitur recle 
fieri posse, ad te veniam brevi: si quid accideril , ut 
mntandum consilium sit , te certiorem faciam statim . 
Tu ila fac cupidus mei videndi sis, ut istinc te ne mo- 
veas latti in6rma valetudine, nisi ex me prius quaesie- 
Hs per lilteras, quid te velini facere . Me veiim, ut fa- 
rà, diligasi valetudinique tu», et tranquiliilali animi 
servias. Vale. 

XXXII. 
(Fara. IX. U.) 



loda Dolabella che abbia atterrato la colonna erètta per 
altare a Cesare morto , come a un Dio , e gastigato co- 
loro che facevano sedizione contro la libertà . 
Scrina nel Pompeiano Pan. DCCIX. il 4 di maggio. 

• M.T. C. P. Dolabella Cos. S. D. 

. Poco dopo la morte dì Cesare, condoli M. Anioni», e lo Mesto Dol»be11a . 
fio**, che q«i parentela era ceftsata con lui, perchè Tullia ne era siala %\k 
repudiata , ed eia anche moria . Vedi quanto dicemmo rispetto a lui alla 
Lctt. t. del LI*. I. 

Elsi contentus eram, mi Dolabella , tua gloria , sa- 
tisque ex ea magnani laetitiam , voltiptalemque capie- 
bam; (amen non possum non conGleri , cu miliari me 
maxi ino gaudio, quod vulgo hominum opinio socium 
me ad se ri bai tuis laudibus. Neminem conveni (conve- 
nio aulem quolidie plurimos; sunt enim permulti opti- 
mi viri , qui valeludinis causa in b&c loca convenianl, 
praeterea ex municipiis ftequenles necessari! mei), quin 
omnes, cum te summis laudibus ad «cium extulerunt, 

Valetudinique eie. Dà opera di star bene , e tranquillo . 
XXXII. Tua gloria . Per avere atterrala la colonna . 
Vulgo. Generalmente. 
In tute loca . A Baja . 
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nubi continuo maximas gratias agant. Negant enim se 
dubitare, quia tu meis praeceptis, et consiliis oblem- 
perans, prussiani issi inum le civem, et siugularem con- 
suiem pru^beas. Quibus ego quamquam verissime pos- 
sum respondere, le, quue facias, tuo judieio, et tua 
spoule tacere, ucc cnjusquam egere Consilio, laraen ne- 
que piane assenlior, ne imminuam laudem tuam , si 
omnis a meis, consiliis profecla videatur ; neque valde 
nego: subì enim avidior etiam , quRm salis est, gìo- 
ri.»'. Est lamen non alienimi a dignilale tua, quod 
ipsi Agamemnoni, regimi regi, fu il lioneslum, habere 
aliquem in consiliis capiundis Nestorern : roihi vero 
- gloriosum , le juvenem consulem liniere laudibus , 
quasi alumnum disciplina meae . L. quirem Cassar, 

■ 

Quam satis est. Cioè quam oportet\ 
Agamemnoni . Agamennone, dello re de' re, perchè nella « 
guerra irojana alla quale moki re si recarono , ei fu capo di 
tulio P oserei io. 
i Nestorern. Nestore, 

. . . «le - * Pilii Toralor, Netlorre-, 
Faconda si , che di sua bocca usoièno 
Più che roel dolci d'eloquenza i rivi. 

(Ilìade L. I. Trad. del Mowti ) 

conciliava fra loro gli animi dissidenti de' Greci, edè' suoi con* 
sigli valevasi in special modo Agamennone; 

Alumnum. Cioè qui alit, o qui alitar .- in questo caso è 
tolto neir ultimo senso \ allievo della mia scuola . 

L. . . . Ccesar. L. Cesare fu fratello di Giulia madre di M. 
Antonio. Questi, dopo la morte di G, Cesare, lo diede perchè 
fosse ucciso nelle mani d'Ottavio, col patto cta'ei gli conse- 
gnasse Cicerone siccome avvenne. Mentre i soldati di Ottavio 
lo cercavano a morie, rifugiatosi presso la sorella e la madre 
d' Antonio, gridarono esse che prima di giungere a lui dovcvno 
trafìggere i loro corpi, e così lo salvarono . 

CICERONE LETT. FAM, 
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ciim ad eum aegrotum Neapolim venissem, quamquam 
erat oppressus totius corporis doloribus, tdmen, an- 
tequam me piane salutavit , « 0 mi Cicero, inquit, 
gratulor libi, cum tantum vales apnd Dolabellam, 
quantum si ego apud sororis filium valerem, jam salvi 
esse possemus. Dolabellae vero Ino et gratulor, et gra- 
tias ago; quem quidem , post te consulem , solum pos- 
sumus vere consulem dicere. » Deinde inulta de fa- 
cto, ac de re gesta: tum nihil magnificentius , nihil 
praeclarius aduni unquam, nihil Reip. salularius. At- 
que ha;c una vox omnium est. A te autem poto, ut 
me liane, quasi falsam haDredilatem aliena? glmiaì sinas 
cernere, menno aliqua ex parte in societatem tuarum 
laudum vcmre patiare. Quamquam , mi Dolabella ( haec 
enim jocatus suin), libenlius omnes meas , si modo sunt 
aliqme mea3, laudes ad te transfuderim, quam aliquam 
parlem exhauserim ex luis. tfam cum le semper tantum 
dilexeiim , quantum tu iutelligeie poluisli , tum bis 
tuis laclis sic incensus sum, ut nihil unquam in amore 
fuerit ardontius. Nihil est enim (mitri crede) virtute 
formosius , nihil pulebrius, nihil amabilius. Semper 
amavi, utscis, iM. Brulum propler ejus summum in- 
genium, suavissimos mores , singularem probilalem, 
atque constantiam; tamen idibus Marliis tantum acces- 

Neapolim. Napoli, capitale del regno di questo nome, un 
tempo ciltà della Magna' Grècia col nome di P;>nenope. 

Or inde multa. Sottintendi dicere ceepit. 

Ut me hanc . . . hwreditatem . . . sinas cernere. Cioè adire. 

Hcec enim jocatus sum . Dacché il detto finquì è stato in 
ischerzo . 

Nihil est enim etc. Avverti a questa bella sentenza . 
Idibus MartUs . GV idi di marzo : giorno nel quale Bruto 
capo de' congiurati uccise Cesare • 
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sit ad amorem, ut mirarer locum fuisse augendi in eo, 
quod mihi jampridem cu mu lai tini esse videbalur. Quis 
eral, qui putaret , ad eum amo rem , quem erga te ha- 
bebam, posse aliquid accedere? Tantum accessit, ut 
mihi mine denique amare videar, anlea dilexisse. Qua- 
re quid est, quod te horter, ut diluitali, et gloria? ser- 
vias? proponam tibi claros virus, quod fa cere solent , 
qui hortanlur? neminem habeo clariorem, quam te- 
ipsum. Te imiterò oporlet, tecum ipse cortes. Noe licet 
quidem tibi jam, lantis rebus gestis, non tui similem 
esse. Quod quum ita sit, horlatio non est necessaria ; 
gratulatone magis ulendum est. Contigit enira tibi, 
quod haud scio , an nemini, ut summa severitas ani- 
madversionis , non modo non invidiosa, sed eliam po- 
pularis esset, et cum bonis omnibus , tum infimo cin- 
que gralissima. Hoc si tibi fortuna quadam contigisset, 
gralularer felicitati tua?; sed contigit magnitudine tum 
animi , tum eliam ingenii , atque constili. Legi enim 
concionem luam: nibil illa sapientins. [la pedetentim, 
et gradalim tum accessus a te ad causam facti, tum re- 
cessus, ut res ipsa matuhlalcm libi animadvertondi 
omnium concessi! darei. Liberasti igitur et urbem pe- 
riculo , et civilalem raelu ; ncque solum ad tempus ma- 

Tantum accessit. Por aver atterralo la colonua. 

Amare eie. Nola la differenza. Amare è inolio più che di- 
lìgere . Che se prima mi parca di volerli bene , ora mi pare di 
te essere innamorato. 

Quid est quod te etc. Che ho io ad esortarti . 

Tecum ipse certes . Teco medesimo venire a prova . 

Urbem . . . et civitatem . Osserva la differenza di questi due 
nomi. Alla cillà si apprestava l' incendio, ai cittadini la strage; 
e ciò per opera di Autonio che insligava il popolo a vendicare 
la morte di Cesare . 
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ximam utiKtatem attutisti, sed etiam ad exemplum : 
quo faclo intelligere debes, io te reposi tam esse Rem- 
pubi. , libique non modo tnendos , sed etiam ornando» 
esse rilos virus t a quibus inilium libertaria profeetum 
est. Sed his de rebus coram plura propediem, ut spero. 
Tu , quoniam Kemp. nosque conscrvas, fac ut diligen- 
t issi me leipsum, mi Dola bel la, custodia». Vale. 

XXXT1I. 

0 « « 

(Fam. XV. 2t.) 
ARGOMENTO 

4.° Scrive d'aver letto con piacere la lettera e il libro di 
Trebonio, e sopportare a mal in cuore la partenza di 
lui; 2.° Dipoi difende il $uo giudizio intorno all'oratore 
Calvo : 3.° E dichiara la sua benevolenza verso di Tre- 
bonio. 

Scritta da Roma V an. DCCVI. nel mese di dccembre- 

M . T. C. C. Trebanìo S. D. , 

Et epistola ni tuam legi li ber iter , et iibrum I i boni is- 
si me . Sed lamen in ea yoluptate Lune accepi dolorem, 
quod , curii incendisses cupiditatem meam consuetudi- 
uis augendae nostra? ( nam ad amorem quidem nihii 
poterat accedere), itum discedis a nobis, meque tanfo 
desiderio a filici s, ut unam m ibi consola lionom reJinquas, 

Viros. M. Bruto, C. Cassio, e gli altri congiurati. 
Initium libertatis etc. I quali diedero il primo avviamento 
alla libertà. 

XXXIII. Et librum. Nel quale Trebonio aveva raccolto i detti 
più singolari di Cicerone. 

incendisses cupiditatem etc. MI rinfiammi la voglia del far 
più stretta la nostra dimestichezza. 

Itum discedis a nobie. Per ordine di Cesare andava preto- 
re in Ispagua. 
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foro, ul utriusque nostrum absenlis desiderimi) crebris 
el longis epislolis leniatur; quod ego non modo de me 
libi spondere possum, sed de (e etiam mibi ; nullani 
enim apud me reliquisli dubitationem , quantum me 
amares. Nam, ul il la omittam, qua? ci vi late lesto feri- 
sti, cura mecum inimicitias communicasli , cum me 
concionibus luis defendisli , cum qua?slor in mea, alque 
in publica causa consulum partes suscepisti, cum Tri- 
buno PJeb. quaeslor non paruisli, cui luus praeserlim 
collega parerei, ut ha?c recenlia, qua? meminero sem- 
per, obliviscar: qua? tua solliciludo de me in armis , 
qua? laetitia in redi lu Inerii , qua? cura, qui dolor, cum 
ad te cura?, el dolores mei perferrentur ; Brundusium 
denique te ad me venlurum fuisse , nisi subilo in Hi- 
spaniam missus esses ; ut ba?c igilur omiltam, qua? mibi 
tanti a?stimanda sunt, quanti vilam a?slimo, el salulem 
meam: liberiste, qnem mibi misisli, quantam babet 
declarationom amoris lui? l'rimum, quod libi facelum 
videlur , quidquid ego dixi, quod aliis furiasse non 
item: deinde, quod illa sive faceta sunt, si ve secus , 

Fecisti . Cioè di difendermi pubblicameli le contro di Clodio. 
Cum mecum. Pigliandoli a comune. 
Consulum. Afrauio, e Metello Celere. 
Tribuno Pleb. Cajo Erennio sostenitore di Clodio. 
Collega . Q. Cecilio Metello eretico , così appellalo dal re- 
cente trionfo del padre sopra i Crelesi. 
In armis. Cioè in bello civili. 

in reditu. Del mio rilorno in Italia dopo la battaglia farsalica. 

Et dolores mei. Pel pericolo eh' io correva a Brindisi , ve- 
nuto in poicre di quelli, conlro de' quali aveva prese le armi. 

Facelum. Faceto, cioè delio argulo, ingegnoso, lepidissimo. 

Non item. Che forse ad altri non parrà tale. 

Sive secus. Miglior lezione di quella quasi comune sive sic: 
e bene si presta al senso ( o elle sieno facete o no ). 

20' 
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fìunt, narrante te, venustissima : quin etiam , anfo- 
quam ad me venialur, risus omnis paeno consumitur. 
Quod si in his scribendis nihil aliud, nisi, quod necesse 
folti de uno me tamdiu cogitavisses; ferreus essem , si 
le non amareni. Cum vero ea, quae scriplura persecu- 
tus es, sine summo amore cogitare non polueris ; non 
possnm exislimare, plus quemquam a se ipso, quam 
me a te amari. Cui quidem ego amori , ulinam ceieris 
relais possem, amore certe respondebo: quo tamen ipso 
tibi confido futurum satis. Nunc ad epistolam venio , 
cui copioso, et suaviter scripla?, nihil est, quod inulta 
respondeam . Primum enim ego i II a s Calvo litteras misi 
non plus, quam has, quas nunc legis, exislimans oxi- 
turas. Àliler enim scribimus, quod eos solos, quibus 
mitlimus; aliter, quod multos lecturos putamus. Dein- 
de quod ingenium ejus majoribus exluli laudibus, quam 
tu id verepoluisse fieri putas; primum, ila judicabam. 
Acute movebalur: genus quoddam sequebalur, in quo 
judicio quo valcbat, tamen lapsus assequebalur, quod 

Narrante te. Esponendole, coniandole. 

Quin etiam eie. Che anzi, con lauta buona grazia e con 
parole tanto festevoli adorni il mollo mio. clic avanti che si 
venga ad esprimerlo, ci si rimane slanco del ridire. (Trad. 
d' Aldo Manuzio ) . 

Si te non amareni. Perocché scrivendo ad alcuno, non può 
essere a meno che non ci ricorra al pensiero quella persona . 

Qua' seri p tur a eie. Cloe qua scrip sisti de me. 

Futurum Leggi me facturum. 

Calvo. Fa Calvo oratore insigne, e lodato da Quintiliano. 
IS'on plus. Costruisci. Existimans exituras , in publicum 
non plus quam eie, 

Genus. Via, modo del dire. 

In quo judicio . . . lapsus. E in questo egli errò, comec- 
ché di giudizio valesse. 



Digitized 



LETTERE FAMILIARI MB. IV. 489 

probaret. Multa; erant, e! recondite litlerse : vis non 
erat. Ad eam igitur adhorlabor. In exci landò aulem , 
et in acuendo plurimum valet , si laudes euni, quera 
cohortere. Habes de Calvo judicium , el consilium 
metim : consilium, quod horlandi causa laudavi ; judi- 
cium, quod de ingenio ejus valde existimavi bene. Re- 
liquuin est, ul tuam profeclionem amore prosequar, re- 
dilum spe exspectem, absenlem memoria colam, omne 
desiderium lilteris mitlendis , accipiendisque leniam . 
Tu velim tua in me studia, et ofììcia multurn tecum re- 
cordere; qua? cura tibi liceat, mihi nefas sit obli visci , 
non modo virum bonum me existimabis, verum etiam 
te a me amari plurimum judicabis . Yale . 
• • • * 
Litera . Letteratura . 

• * 

Vis non erat. Oli mancava la forza, dei dire. 

Valde . Ne ho un' opinione ben vantaggiata . 

Jteliquum est etc. Resta ora che ec. 

Qua cum etc. I quali polendo ben tu , ma non io senza 
colpa dimenticare. — Cbè i benefizi sono da ricordare da chi 
ti riceve, nou da chi ti concesse. 



FINE. 
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